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Illuftriffimo Signore, Sienore e Padrone 
I Collendiffimo. i 


| LLE replicate iftanze fattemi da V. S. 
4 Illuftriflima , accioche abbandoni l’ufo 
della profeffione ; che èfercito ; ficcome 
comprendo la parzialità ; e la ftima 5 
che ha per inè; cosìconotco l'itigannos | 
| incuiella con 1 più vive, giudicando —— + 
2 (ufficiete queft’Atte ad infetire niacchia | 
rata a chi la prattica , in tempo; che effa non è; 
ne farà mai così,fe forfe no volefle crederfi, effere l'Onore 
un'opinione; che naftendo nella fantafia degli Uomini + 
venga da effi a loro capriccio attribuito a ciò ; che più lo- . * 
ro aggrada, ‘enon più tolto un merito dell’Qaefto; e 
della Virtù, adattabile folo a quello, chie realmierite ;, & 
intrinfecamente è onefto, e vittuofo ; Per qiiefto ho pres 
fa la rifoluzione di difingannarla ; faceridole vedere ad 
evidenza; efsete onorata quefta Profeffioneinfe; ed ef. 
fere onorati li di lei Profefsori, purchè oneftimente l’efer- 
citino. Non atrribuifca quiefto ad oftinato puntiglio di 
oftentateciò; chenon è; pofciachè troppo male può 
difenderfi il falfo - e poi ella vedrà ; chiein tanto fcrivo, 
inquanto la verità mi obbliga a farlo ; edilgenio di ves 
derla difingannata $ Ponderi , rifletta, eglifovvenga; 
che lafcio Matgine capace a bella pofta, acciochè avens 
do ella , o chi che fia altro qualche cofa in oppofto ; feri= 
va; erifponderò, equefto non mai per altercafe ; ma 
. per vie più rendere lucido il vero : Împetcioché potrei 
fcanfar queftoimpegno , e dir'io ; che feegli è vero il 
fentimento di Epitreto accordato da tanti altri; effere il 
. Mondo un Teatro divifo in Atteggiatori, e fpettatori 
. d’azzione fcenica, efsere altresì vero , ficcome è legge del 
| fupremo Autore di quefta rapprefentazione è fua libera 
.. volontà ftabilita ; che ozn'uno rela diuerfo il Perfonag: 
e . A 2 gio; si 


gio, e Quelfto efeguifca, così effere fufficiente l'ubbi- 


dire ad occhio chiufo , e far quello, a cui ogn’yn di 
noi è Îtato eletto, purchè fi faccia con efattezza, e 
puntualità tale, che di quella parte, che fi rappre- 


| fenta fe ne porti l'Onore, ed il vanto. Ma tutto que- 


fto fi ponga in non cale, perche verrebbe a difputar- 
fi la libertà dell’Elezzion della Vita, cui non voglio 
per conto alcuno introdurmi, avendo con che poter 
provar baftantemente il mio affunto. | 
Ed in fatti, che fia così, come a V. S. Illvftriffi- 
ima dico, cioè eflere onoratiflima quefta Profeffione, 
fl prova e dal primato, che effa tiene nella Medici. 
na, e dall'efercitarfi in pubblico a prò d’ogn’uno, e dal 
difpenfarfi da effla medicamenti ficuri, e di poco incon 
modo : Cofe tutte, che a provare mi accingo. I 
Perche fia veramente lecita , ed onorata in fe una pro- 
feffione; edun coftume, non bafta, che la commume 
del volgo così la giudichi, ima bifogna, che intrinfeca- 
mente, e dalla prima origine fia tale, non effendo poffi. 
bilemai, cheil giudicare bene di una cofa în fe mala , la 


‘ pofla faè cangiare veramente dal fuo effere;e farla buona 5 


Quefta è prerogativa del merito , che non sà coprire 
con l’onorevote fuo ammanto le difformi rozzezze dell’ 
ignominia: Non poffono mai li Vizj, quantunque infra- 
fcati di bizzari epiteti, traveftirfi da Virtù , di modo che 
fia Virtuofo, Onorato ; ed onefto quello, che intrinfeca- 
mente è viziofo, difonorato, e vile: Ma fe ella è così delle 
cofe giudicate indebitamente onorate, perche non do- 
verà eflere il fimile nelle giudicate indebitamente difono- 
rate? Alteftimonio di Trogo Iftorico fappiamo ; che li 
Popoli dell'Etiopia penfavano infame quella Moglie,che 
alla morte del Marito anc’effa volontariamente non fi 
gettava nel rogo deftinato alle fue Ceneri: Gl’Indiani 
fotto Dario fpacciavano per indegno quell’Erede, quel 
Parente, quel Figlio, che de morti loro non faceffe fe- 
poltura il ventre col mangiarfefi cotti in fontuofo ban- 


| ghetto: Li Sciti giuravano per. difonorato quel Fami- 


gliare ’ 


het 


gliate; o Miniftro del Re; il quale rionfi cavava vn' 
occhio , o non fi ftroppiava all’inguercire ; o allo ftrop- 
piare del fuo Sourano: turpe putantes Rege claudo von 
& omnes claudicare: Ma pure ; perche il contradire a 
tali coftumi è giufto, avendo quefti per oggetto uma 
volontaria , ed indegna Carneficina di fe ftefli , per- 
ciò non fù mai difonorato intrinfecamente (quantun- 
que giudicato così ) chi non li pratticò , chi a queftiî 
vigorofaraente fi oppofe. Vorei adunque fi conofcef 
fe per iftabilito tale principio, che la commune op- 
pinione fondata ful fuppoito, non può far effere buo» 
no unò intrinfecamente Malo; ne Malo uno intrin: 
fecamente buono, poichè da quì verrebbefi a dedurré; 
che anche queft’Arte , contuttocchè giudieata dalla 
commune per abbietta, e per vile, perche giudicata 
con tale fuppofto, e perche intrinfecamente tale non 
è, mai, nè mai per neflun conto può efferla. È 

Come mai farà giudicata , per fuppofto; per vile quef?” 
Arte, midirà V.S. Illuftriffima ; fe abbiamo tant’eviden» 
zed’efferne effa tale? Con fuppofto fi giudica ciò, che 
pienamente non fi conofce; Quì fi veggono ( dice ella ) 
livizj, eleimpofture a migliata, onde non con fuppo- 
fto, maconevidénza fi giudica ; Primo nelle millanta 

tie, vantando quafi tutti li Salimbanchi di aver fervîte 
Corone, ricavati da’ Principi, 0 gran Dottorili fegreti, 
che difpenfano, aver medicate Armate; falvate Gittà, 
ricuperate dalle ineurfioni de’ mali le intiere Provincie , 
e 1 Regni; Nelle fperienze; facendo comparir per ve- 
ro ciò, che è falfifimo, come a dire; morficature di 
Vipere, beveronidi Veleni, Arfenici , Rifagalli; Rofpi 
edaltri o femplici, o compofti, guazzabugli, facendo 
ancor ad arte gettarfi da un parziale qualche acqua fem» 
plice fotto nome di potentiflimo Veleno, e così ingan- 
nar'il Popolo: Tagli, e ferite, quantynque grandi in 
| ‘apparenza, pur finalmentedi pura pelle ; e fcotfature dî 

‘pompa, che fi fingono fanate in poco tempo, effendo fal- 


fiffimo » che le primesì prefto guarifcano , eche le fecon. 
A eo 


Ù 
ks; AVO, cs 


dl 

de veramente abbrugino : Nè medicamenti, fpaccians 
do per arcani potentiffimi un po d'Olio impeciato ; 
quattro’ radiche impaftate malamente col crudo mele, 
nn pò di Catapuzia fra l’Oftie; e cent’altre robbaccie 
da ftrapazzo; Ne’ prezzi, foftentando con fafto oggi 
la robba loto ad'yno Scudo, dimane , ol’altro. per 
méno , con palefe inganno della borfa de’ primi , 
che corrivi; per lo fpefo maledicono la bricconeria 
dell’Artefice | Nelle pubblicità, oftentando quadri con 
dipinti Uomini mezzi morti nifufcitati, mali incura- 
bili guariti, cofe infamma , né da crederfi fatte ; nè 
da immaginari fattibili; Compagnie da poftriboli e 
non da efporfi alla prefenza di un pubblico onorato, 
con altre cofe , che , per non inoltrarmi le taccio . 
Tutto quefto è pur: vero: Non è già fuppofto. Come 
dunque chi giudicarà per vile un meftiere, ove tante 

ribalderie fi commettono , giudicherà perfuppofto? 
Hà ella altro da fuggerirmi; Ho intefo il tutto , e 
dico, che ha gran ragione di lamentarfi, che con giufti- 
zia fi duole , «e che fono poche le voci, che inalza y le in- 
vettive y che efpone- Mà ne men per quelto mi rimuove 
punto dall’intraprefo , pofciachè ripronando ella le trifte 
azzioni de gli Artefici , non vien perciò punto ad anne- 
rir l'Arte: I diffettidegli Artefici ( così fcriffe vna dotta 
penna del Secolo fcorfo ) non è di ragione, che fiano 
di pregiudizio all'Arte, nè dee crederfi ; efflere qualità di 
natura quello , cheè viziodi mal’ufo. Non farà cofa nel 
Mondo sì innocente, cherea non fia; fe poffono render- 
la colpevole i delliti di chi a mal ufo le trafporta. Eh che, 
Reos fceleris focietas nonfacit( Leg,nelCod.) creda a me, 
ed alla fperienza , che l’approva, che quella terra mede- 
fima , che è capace a produrre Antoray Vicintoffico , Er- 
be , e Fiori innocenti , Pietre, e Metalli puriffimi, e per- 
fettifimi,bafta anco a generare Aconiti, Gicute, Napel- 
li, Arfenici ; ed altri velenati Efcrementi , ma ciò non ra- 
gione terre s fed feminis, Entri un pocoin un Campo di 
biada ; e fia bella , e fcielta quanto eflerfi voglia,non farà 
; mar; 
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mai ; che non cî fia framefchiata qualche Erba falvatica;, 
loglio ; 0 zizania. 5 mae chi fi prendeffe. la pena 
di aadarne raccogliendo un fafcio:, e radunatele infleme 
ne voleffe far moftra al pubBlico col dire ;, effere tutto il 
campo pieno di quella cattiva femenza ; non farebbe 
egli un folenniffimo mentitore, edintamatore di quel 
feminato , mentre palsfando folo le fpiche: infette , 
non facefle niuna menzione del grano che vi lafciò ? 
Se fra i Teologi io daffii di. piglio ad un Lutero; ad 
un Galvino, ed a tant’altri di fimile sfera , e poftiin 
pubblico i loro falfi dogmi , ed empia riforma , di- 
cefli., che tutti t Teologi fono così, che percaufa di 
quefti ta Teologia è mala; non farei. io un. facrilego 
mentitore? Se fra i Filofofi tirafli in campo.un’Epicu- 
ro, fra i Gomiciun'Ariftofane, fra i Giurifti il fatto. 
fcorticar dal fuo Re , fra i Cortegiani il condanaato 
alla morte del fumo, fra iSoldati il poltrone ;;o0.il ri- 
bello ,. frai Notari il falfario , fra Mercanti l’ufurajo, fra 
i. Medici l'omicida , fra 1Gavalieri l’indegno , fra i Prin- 
pil’ufurpatore, fra Monarchi il tiranno, e pubblicate 
leloro fceleraggini ,;argomentafli fimili gl valtri tutti , 
perche dello fteffo ordine, o.meriterei titolo d’iniquo , 
o almeno almeno taccia di ftolto. Eh via, che ficcome 
non vale: Aligi Jnrifte,.Tbeologi, Politici funt Atbei, 


& fine confcientia è vergo ‘omnes, così non deve valere : 
Aliqui Circulatores funt mali, ergo omnes; Tanto più y che 


io non intendo d’averle a.provare ; che li-Profeffori fieno 


buoni, machel’Arte in fe è onorata , e che quando uno 
l’efercita a dovere ,.è onorato ugualmente di chi che fia 
altro Virtuofo; ed.ionorato Artefice. O!tre di che fareb- 


be un farla da Mefenzio; di cui fcrive il Poeta. 


Sd. 
per affegnarle quell'onorevofe grado; chegiuffamente le 
fi conviene, vfurpatole folo da un falfo fuppofto del 
Volgo, che ha voluto indebitamente ‘attribuire all'Arte 
‘3difetti.degli Artefici falfi, & indegni. io 
.. Rifedeva ancora nella fua prima ignoranza il Mon- 
do, tenpo‘in'cui ‘offervò Seneca ; che Ceper&nt bomi- 
sesadmirariz inde PhiloJophari, allora quando fra le in- 
felicità de’ mortali , di fare , fatiche , intemperie , 
.ftagioni, € difturbi, furono conofciute per offenfive, 
e diftruttive dell’Uman Genere ancorle malattie; Era- 
no quefte, alriferirci di Erodoto, divife in'due claffi 
dall’antica fuperftizione, altre interne, e giudicate ve- 
nute da? Dei \;aktre elterne, e conofciute dérivare da- 
gli Uomini; per quefte; e non a quelle penfarono il 
rimedio , argomentande , che ficcome per man d’Uo- 
mo venivano fatte , così per efli » poteflero. fanatfi ; 
Pofero a. tal fine fotto lo Scrutinio dell’Efperienza di- 
verfi rimedj, «che propofti loro, o dal cafe, o dall’ 
imitazione de’ Bruti, conobbero valere a’ tumori, al- 
ie piaghe, alle ferite, ftendendofi poi anco da lì a non. 
molto , a cercar quei rimedj, che per le malattie interne 
fervivano ; e tale în effetto ne fortì ad'efli la riufcita, che 
di molti fi videro affai fortunatamente cogliere nel fegno, 
daquìne nacque, che Apollò, Chirone, Efculapio ; e 
tant'altri;, come che attenti alla pratica di sì neceffaria 
cognizione , furono, chicon diftintiencomjlodati, chi 
fino per Deità ( con tutto che bugiarde ) venerati. Fa- 
ftofi de’ ritrovati arcani , e defiderofi di propalare a pub- 
blica utilità li tefori della falute , correvano in ogni 
parte a manifeftarfi , aprendo a chi che fia l’adito alla 
fanità: Portavano quei loro fpecifici quafi in trionfo ; e 
coronati di giufto plaufo godevano nelle publiche di- 
moftrazioni de” Popoli il contento di vederfi fabbri 
dell’altrni bene, e tal’opra , chead altro non afpirava, 
che al publico vantaggio , e tale azione, che altro fine. 
nonaveva, che l’utiledell’Univerfo , inche grado di fti. 
sa penfa ella, che fofle a quei primi Popoli ; quali Do ef. 
re. 


| fere meno lontani dal fecolo innocente , erano altresì 
più vicini alla gratitudine ? Ale abbianio teftimonio 
verace nelle notizie, che pur in molti Scrittofi fon ri- 
mafte, che erano defiderati con follecitudine , ricevuti 
con fafto, e cuftoditi con gelofta eguale al merito lo- 
ro, & alla nobil Arte, che sìfelicemente principiaro= 
no, Quelti furono i principj, da’ quali a pocoa po- 
co conobbe gli avanzamenti fuoi la megicina , finchè 
dato per legge, che doveffe ogn’uno dare in ifcritto a 
certi Tempj fu le Fabelle iI modo , con cui da qual- 
che infermità fanavafi ; fi ftabilì da’ reiterati efperi» 
menti. l’efperienza , che imaeftra delle cofe tutte , fulla 
anche ad Hippocrate, che formò dalle dette cognizio- 
nine’ Tempjraccolte la dottiffima Serie de’ fuoi impa- 
reggiabili Aforifini . Si mantenne indi appo degli Ara- 
bi, ved Egizi lungotempo in concetto ben grande , 
giachè.fole a Stirpe Sacre. di prole in prole fi palefa- 
vano le cognizioni prattiche , a tal’arte neceffarie, co- 
fa che non offervarono poi liGreci, pofciache da’ fcritti 
del mentovato Hippocrate, e di altri fuffeguenti, comin- 
ciandofi a voler’ unir’ alpratico tutto ficuro il raziocinio 
tutto incerto, fi diviferole fcuole in varie-opinioni, e 
difputandofi il PERCHE fi perdette il COME : Oh 
‘ftrana miferia della noftra fantafia abbagliata , voler più 
tofto correre dietro d'un Menecrate, perche. coll’ampol- 
lofo Epiteto di Giove, Menecrates Juppiter, che ad vn° 
Empirico , perche colnudo , ma degno titolo di Veritie- 
ro, Empiricus Verar. Oh trafporto della Noftra ambi. 
zione, voler più tofto affidarfi all'opinione ; che nulla di 
« certo fcuopre, di quel che fia alla pratica, cheil tutto per 
.  evidenzadimoftra. Quefta, IHIuftrifimo Signore ,fu la 
pietra, ove Inciampò, e fi diftorfe dal camino retto la me- 
.. dicina,quefta la Remora, che la fermò al meglio del cor- 
® rerey sn ‘perdendofi l'intelletto Umano in ricer- 
. cadel Ratiocinio, trafcurò le offervazioni dell’Efperien- 
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. za: Echeinfattila Razionale più di danno , che di van- 
| taggio apporti a’ Corpi noftriinfermi , oltre il dettodi 
gir S. Paolo, 


ira ian 


IO 
S. Paolo; videte, ne quis decipiet ‘vos per Philofopbiam3 
averei mille argomenti a favor mio; ma pure fra gli 
altri quefto folo mi eleggo: Evvi ragione; che: polla 
far credere verità, ove tante difparità di opinioni fi 
trovano? A che ci conduce da Razionale , fuorche a 
trattare di farci conofcere la caufa de’ mali per de- 
durre poicia da tal cognizione le vere indicazioni per 
la Cura ? Quefto è un di'ungarfi dalla: vera medicina, 
non è un rincontrarla , poichè , fe tante fono le opinio- 
ni, quanti fonogli Uomini; e fe varjfra diloro fono i 
fentimenti de” Capi di quefta Razionale , a: qual di ef. 
fi fl doverà dar’il titolo di Verace ? Corre Galeno 
imitatore del Peripato a ftabilire li principj della Me: 
dicina fu le quattro qualità Elementari, sforzando di 
perfuaderci ; effervi in noi quattro umori, Singue, Bi- 
le, Pitoita, e Fiema, da’ quali; ofoli, odiverfamen- 
te combinati conofce l’Origine delle Malatie ; diverfifi- 
cando li gradi del Calore, d’Umido., diSecco edi Fri. 
gido a’ Colagoghi, Hidragoghi, Flemaroghi; e Méla=i 
nagoghi , ed a qualunque altro medicamento, vuole che 
così a fuo modo fi proceda. Paracelfo lo niega , ed efio 
feco tutti li fuoi feguaci , quali vantando per principli d’: 
ogn’Ente il Mercurio ; il Solfore, ed il Sale, pretendono, 
che da quefti efa!tati efuberanti,o dislegati, o troppo uni: 
ti ne nafcano le Malattie, e rifiutando il Contrarza contra- 
riis curantur dì Galeno, fa credere, che, Salia evincenda! 
fint falbus. Quanti affordi da qnefta Setta ne fieno _ve- 
nuti , fo fanno quei poveri infermi, .che aftretti a fofferi.. 
re violenza ne’ loto mali, hanno provato più difgrazia 
nel medicarfi; che nello ftare, com'erano infermi. Gor-. 
regitore di quefti errori Fimonzio conduce da un'errore; 
grande li un’altro peggiore ; poftiachè pretendendo; 
contro l’efperienza d’annullarli purganti, e la fleboto-. 
mia, e volendo co’ foli irradianti del fuo immaginato . 


Archeo ftabilire la falute, non fi accorge , che le reiterate... 


prove indicarono ad Hippocrate e alla. efperienza ». 


che ne’ mali tutti abbifogna, vel /upe:fiwa diminuere 3; 
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wel’deficientia addere ; ficchè col fuoragionare diftrugge 
anch’egli, non corrobora la Medicina. Che più? E Sil 
vio a fuo modo la vuole, edilVillis a fuo capriccìo la 
fente: Vuolquefti, alla fola fermentazione attennen- 
dofi, pretendere un moto fermentatizio nel fangue , 
in tempo, che le vere pruove Empiriche tutt'all’op- 
pofto fanno conofcere, cioè non poterfi fermentare 
liquore, che fl muove ; del che io più diffufamente al. 
trove. Quegli a’ fali irritanti, e pungenti afcrivendo 
tutte le caufe de? malt, ammette gli acidi fino nelle 
ultime nutrizioni., cofa tutt'oppofta all’efperienza ; L: 
Gartefiani un Siftema, li Takeniani va'altro;, li Des 
‘ mocritici un di più , oltre tantialtri, e tutti diametral 
mente oppofti, che recano ammirazione , non che 
compatimento , anzi ( vò dire di più, edirò il vero) 
rabbia, edimpazienza a chi fi.prende la briva. di per- 
dere il tempo ad efaminarli tutti. E da quefto diverfo. 
filofofare de’ priggipj, che ne nafce? Che diftrutti li ve- 
ri principjdell’FEmpirica, che ftanno fondati fu la fola. 
efperienza , fi perde la vera , e legitima cognizione del 
fanare li mali; E purefifente ad efclamare ogo'ora , 
che Ratio flat pro experientia , oh Dio, pvò fentìrfi di 
peggio, Ratio flat pro experientia? E cheragion potiam 
dar noi de’ mali, fenonv'è, ne puòefiervi la cognizio. 
ne è parte ante? Concludiamola adunque , fenza diffon. 
derfi d'avantaggio , chela fola ftoria del male, con la 
vera pratica del rimedio , che vuol dire in buon lingnag- 
gio, la fola buona ;e regolata Emririca è la vera, la {o- 
la, elaficura Medicina, a cui dobbiamo confidare la 
i fanità noftra, edicui dobbiamo fervirci nelle indifpofi- 
zioni , checi travagliano . Ora quefta è per appunto !° 
Arte, che fiegue il Salimbanco , efercitare publicamente 
. unaaffodata Empirica, e prevalerfi di medicamenti re- 
| plicatiffime volte riconofciuti a prò d’ogn’uno, venden- 
. dogli a prezzi decenti, edinalterabili, ed ufandoli al. 
la guarigione d’indifpofizioni ftranifimme con vtile del 
| Proflimo, egloria della Profeffione. Così piaceffe a Dio, 


che 
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che noa cì foffero tanti, e tanti, che fporcando.colle 
loroignoranze , e ribalderie il luftroa queft'Arte; non 
a faceflero comparire per quella , che intrinfecamente 
non è, che così non averei ogcafione di attediare V. S. 
Iiluftriffima con quefti rozzi mici fenfi.; e provarle 
ciò , che da per effa conofcerebbe, e non farei inim- 
pegno d’imitare la giufta collera; e le debite impreca. 
zioni, che gettò Ariftippo Filafofo di Agene contro li 
Damerini del fuo fecolo. Fi fi lagnana , che avendo 
quefti poîti co’ loro indegni abufi in difcredito gli 
unguenti odorofi , e Ii Balfami, giacchè fe ne fparge- 
vano , e profumevano con vizio più; che effeminato, 
e chiome, ed abbigliamenti, e'l Corpo ; gli aveflero 
tenduti difdetti, e fcandalofi a’ grand'Uomini; a’ Fi. 
lofofi, a’ pubblici Emendatori di coftumi: Daquiè,; 
che un dì effendogliene apprefentato un Vaflelletto di 
Itraordinaria ; e preziofa compofizione’ che gli ravivò 
tutti gli fpiriti, efclamo. Made iffis effeminatis eveniat, 
qui rem tam bellam infamaverunt. Se così non fofle, nè 
men'inavretimpegno di darcil Male eveniat. agli Infa- 
‘amatori di quefta sì bell’Arte, che con le loro iniqui- 
tà, € fceleragini l’hanno fporcata tanto, che ad un’ 
Uomo d'’intiera oneftà, e di coftumi illibati , fembra 
ormai indecente l’efercitarla ; ma non interrompiamo 
il filo, e mi rifponda; fe li piace. 

Come non può chiamarfi Arte Onorata’, e Civile 
quella, che con tanta ficurezza attende a medicare le 
indifpofizioni più ardue de Viventi; Efia ha per finela 
fanità, teforo, fenza del quale ben fi fa, che nulla va- 
gliono, nè glianori, nè lericchezze, nèledignità ; nè 
qualfifia altra quantunque legitima , e virtuofa fodisfa- 
zione un bene è quefta, efelufo il quale da noi, non sò 
qual’altro poffa foftituirfi a farci felici, e contenti. L’o- 
getto pofcia è 11 Corpo Umano, quale quanto fupera le . 
altre Creature Fifiche nel merito ., tanta inalza quefta 
nelgrado , conla differenza; che vie più efalta la mia 
Arte, ed onora, che in vece di perderfi quefta in difpute 


vane. 
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vane fe gli Umori fiano èffi, che fcompofti, ea alte- 


rati caufino li morbi, o pure eferementi, che imboc- 
candofi ne’ vafi di diverfe figure alterino le parti im- 
preffe , o gli acidi; che pofti in ogni luogo, e vetti- 
ti d'ogni carattere; gli fanno far da Protel nel cangia 
mento delle forme, itendogl effere caufa di ogniin- 
difpofizione , 0 qualciie Archeo, o Duelecch s 0 Car- 
dimelecch irritato , o altre fantaftiche cofe, non mai 
debitamente fpiegate, giacchè non mal fufficientengen- 
te intefe, in vece; diflt, diperderfi in quefte, ofimi- 
li vane difpute , efamina la ftoria del Male, e ricor- 
rendo fubito al medicamento, che. da replicate efpe- 
rienze fi è fatto conofcere ficuro, quefto adopera, e 
con quelto guarifce . 

Maavanti, che più oltre mi eftenda, mi pare di leg- 
gere in fronte ciò , che rumina nella niente , cioè d’aver 
intefo invarjluoghi , chel'’Empirica è ftuola incerta, e 
pericolofa ; e che non poffa aver quel merito , che da me 
Je viene in quefta mia attribuito , e perciò conofco necef- 
fario anche di quefto difingannarla: Sappia dunque in 
primo iv altro è efperimento, altro è efperienza, 
di quello efclamò Hippocrate nel primo Aforifmo. Expe- 
rimentum periculofum, e di quefta è nato l’adagio. £axpe- 


- rientia rerum Magiftra : Per Empirica non dee intenderfi 


di quell’Arte di Medicina, ches'arrifchia all’efperimen- 
to, perche quella nonè in verun conto medicina , ma è 
tofa fallace , e pericolofa ; affare più tofto de’ Raziona- 
li, che deducono co’ loro fuppolti argomenti la poffibili. 
tà della forza del rimedio non più pratticato, cefa a che 
lireali, e vert Empiricimai, nè mai ffeftendono, ma 
appoggiati fù la fola efperienza, operano non perche 
penfano, checosì farefi debba, ma perche così fannos 
che fare fi deve. Non è adunque l’Empirica Artedi rifi- 
co , che fiegua l’efperimento , ma è legitima Medicina ; 
che dalla efperieriza prende norma, non da’ medicamen- 


talla rinfufa, maquegliordina, e propone, che fono 
‘efperinaentatifiimì , e con cognizione Storica de’ ,Mah 


giu- 
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giuftamente: gli adopera, e vuole, che la ragione fer« 
vi ‘all’efperienza, e non che l’efpérienza fia ancella 
della ragione, dal che comprenda V. S. Illuftrifima ; 
che chi dice, che l'’Empirica è fcola incerta , e peri- 
colofa, olo dice per ignoranza, o per malizia ; per 
ignoranza; non fapendo ben diftinguere quanto io dif. 
fi, cioè l’efperimento dall’efperienza ; che vale a dire 
l’operare alla rinfufa per capriccio , per accidente , 
dall’ operar con cognizione, con prova; con eviden» 
za: Altri pofcia per pura malizia cercandofi, fprez= 
zatori dell’Arte Empirica ; nuovi titoli, ficuri, che fe 
Omnia nova placent , così efli come innovatori fatanno 
per eflere acclamati, e in iftima, e pure veggono ; 
.che quefto è un conculcare quella medefima fcuola ., 
di dove apprefero la vera Arte di medicare, ed è un 
cercarfi concetto:da una palefe impoftura ; da una 
evidente Arte d’ingannare, quale è quella del Razio» 
cinio , come ho provato di fopra. | 
Confeffinfi adunque ormai per erronee quelle anti. 
cipazionidi genio, nelle quali fi è ella indotta contro 
queft’arte , non per altro , cia pin alla buona con 
i più, econofca ancheinquefto affare avverato , che 
Qui fiatuit aliguid parte inaudita altera 
Aequum licet Ratuerit boud equus fuit. 
Sentimento di Seneca il tragico nella fua Medea:; 
ma che molto dene fare per ella affine di non giudicare 
male di ciò, che pienamente non conofce, effendo di 
neceflità pria, che dannar la gente . ind 
Vederla in faccia, e udir la ragion, ch'ufa; 
Differire anco giorni, e mefij & anni 
Prima, che giudicar negli altrui danni. 
Comecanto l’Ariofto. Edin vero il giudicare fenza 
udir le difcolpe dell’accufato egliè queltanto, ed abo- 
minevole eftremo della crudeltà di Calligola, quando a 
Condannati da lui al fapplicio toglieva la voce da po» 
terfigridareinnocenti, eccone lo Storico. His în guos 
animadverti jubebat os inferta fpongia includi j ‘ne votis emit- 
tende 
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"tende haberent facultatem >. Nè conuienimili dire troppa 
la gran beftia è il Popolo, ed ove quefti giudica 
‘bifogna che tutti così rifolvano, e fembra temerità, 
non fortezza, voltargli contro la faccia, edil petto.» 
«quafi che non fi ricordaffimo del famofo detto di Plu- 
itarco. Argumentum pefimi turba eft.. Eh via , cicali ; 
«romoreggi., e fe anche il vuole, fcoppi il Volgo, € 
faccia ogn’uno intanto per viriuofamente operare: , 
per giuftamente giudicare di queft’Arte quello , che 
ana per intrepidamente orare » piantato fopra 
la punta d’uno fcoglio, a’ cui fianchi il Mare bollen- 
te cozzava, e ftrillava, egli portava a giufto fine la 
fua perorazione, nulla prezzando quell’infano frago- 
re, che procurava interromperlo ; I! fimile Jo dove- 
rebbe fareogo’uno , che ha cima di cervello, e non giu- 
dicare alla cieca conipiù, perche pit così giudicano , 
perche meritaranno fentir Seneca ad efclamare, Turge 
eft non ire, fed ferri, cofa che adaltro meglio non può 
applicarfi quanto per appunto a chi fi lafcia trafportare 
da ciò, che credono li più , folo perche così, li più 
credono. Fra le pecore lo viè quefto coftume. —. 
Che ciò y che fa la prima, e l'altre fanno 
Addoffandofi a lei, sella sarrefta » 

i Semplici e chete , e lo perche non fanno. 

Lo che conofciuto, conchiudafi, che di ogni qualfi- 
fia cofa avanti ftabilire il giudizio , conviene ponderarne 
mella mente gli argomenti, che obbligano a penfarne 
male , poiche verrà facilmente d’inginnarfi : Chi può ef 
fere Giudice di più intiera fede, che l’Occhio, il quale in- 
tervenendo prefenzialmente al tutto; con le lunghe ma- 
‘mide’ fuoi fguardi'tocca, e palpa lecofe , onde è, che ne” 
più feverigiudizj egli fa intieriffima fede, perche in fatti 
l'occhio folo è teftimonio di veduta , e pure ‘alora fucce- 
de, che fe nonè-fcortato dallaragione, inciampa anch’ 
egli da cieco, e giudica ingannato;e depone il falfo ; Pen. 
fa imbrattato il Sole neli*Orizonte,tremolanti, ed inftabili 
d'un continuo movimento le Stelle fifle, gd lo 
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fterminato corpo del Sole non effere in grandezza di 
néole Maggior d’uno in due palmi , giura, che nello 
fcoccarfi del fulmine illampo, che ne ferifce gliocchi , 
fia il primo ad ufcirdalla nuvuola , di quello che il tuo- 
#0, che ne giunge alle orecchie, che il Remo mezzo 
immerfo nell’acqua fia fpezzato, o trotto, non fi accor- 
gendo , che Mendacium vifui obiscitur, & e/t contra con- 
ftientiam veritatis, comela difcorre Tertulliano: Eh che 
Mendacinm vifui obiicitur, anche ad V. S. Iluftriffima , 
che a prima viftaavendomi veduto fopra pubbliche ta- 
vole ad efercitare quefta Profeffione, mifurandomi da 
ciò , che gli dettò l’impreffione della prima apparenza; 
non folo non mi ftima, nè preggia, ma come gli ap- 
parve nella fantafia guafta, e preoccupata dall’opiniò- 
ne commune, Contra confcientiam veritatis , mì ha per 
vile, mi fprezza, mivilipende: Ma fe l’occhio ( direm 
così ) singanna al vederfi da effo‘nell’acque il Remo,cau- 
fa del piegarfi conla refrazzione da lungi alla linea per- 
pendicolare colla fpezie viftva, che da un mezzo trafpa» 
rente, e denfotrapaffa, edentrain un più raro, pure 
la ragione , che ha per uffizio di fcoprire le fallacie del fen- 
fo, e per debito di emendarne gli errori, non afferma 
per vero ciò, che l'oggetto ingannatore, e l’occhio in- 
cannato fe rapprefenta per vero: Non altrimenti nel! 
fatto , di che parliamo doverebbe farfi da chi che fia, che: 
vede un Operatore sù pubbliche tavele, non giudicare: 
contra confcientiam veritatis , ma ponderare , riflettere all’ | 
efercizio,che fa della vera Arte della Medicina,che intra* 
prende; e rifolvere, che ficcome fi devono gli onori, e beni 
grandi alla Medicina , così convenirfi a’ di lei Profeffori, 
e fra quefti doverfi annoverare li veri Salimbanchi, come» 
quelli,de’ quali abbaftanza fi è parlato, per l'efercizio,che. 
tengono nella vera Medicina Empirica; Dunque? Lafcio 
a V.S. IIL: la conclufione, e paffo al fecondo de’ punti. , 
che mi propone,poterfi efercitar quefta parte della Medi-. 
eina fenza avvilirla, ponendofi sù.le publiche tavole ,, 
dalcheella inferifce difprezzo , anzì che PRI: 
40 De 
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Concedafi"{ mi par, che etla mi dica )concedafi, che 
YEmbpirica riftretta in quefti limiti di cognizione Sto- 
rica de’ mali, e notizia efperimentata de’ rimedì, fia 
ina ftrada meno fallace nella Medicina ;' ed’ in cui 
| più fi debbano confidare gl’Infermi , perche con effa 
per via più breve, fenzal'ambage de' Sofifmi fi, viene 
al rifcontro del vero medicamento , con tutto ciò mi 
fembra , che fe il vero efercitator di queft'Arte , che 
è il Salimbanco, non fi efponeffe fu pubbliche Piazze 
alla licenziofa cenfura de’ Popoli, ma l’efercitaffe pri. 
vatamente, come fanno la loro li Razionali, li Dog- 
tnatici, e che fo io d'altri, verrebbe ad accrefcergli 
il luftro, togliendogli quella pubblicità , che l’avvili- 
fce, e difonora: Al che rifpondo che anzi li Raziona= 
fi, e li Dogmatici, e l'altre Sette fi fegregarono dal 
primo, e vero modo di efercitar la Medicina, che era 
quefto, giacche gli Antichi, e veri Padri di quell’. 
Arte vivevano fenza fafto, e più erano fodisfatti del. 
Yaltrui bene , che delle proprie comodità, ma fopra- 
venendo degl’impazienti, e volubili , ed inneuatori ,. 
che non fi contentarono di reftar quelli, che erano , 
ima bramarono di effere da più, figurandofi con illu- 
fione di vano fuppofto, che fia più preggiabile l’efle- 
.re ricercati dagl’Infermi, chel’andard’effi intraccia, fi 
fermarono Ampollofi schi in una Città, chi in un'altra 
ad infegnar Teoriche fofiftiche , e così difcoftandofi dal. 
la vera Arte; terminarono per effi la gloriofa imprefa 
del porgere a pubblica utilità in pubblico l’opera loro ; 
non meritevoli più d’effere nel numero de* veri Medici , 
de’ quali intende Hippocrate nella fua Legge così efpri« 
mendofi : His igitur ad Artem Medicam allatis, & vera 
ipfius cognitione comparata tandem PER URBES OBAM- 
BULANDO , non fermone tantum, fed & opere Medicos 
baberi convenit. Ella è fatalità commune a tutti li viven- 
ti, ofia per vizio, o fia per iftinto di natura , non sò , ben 
concludere , che fe un nafce fior di campo, vuo! effere 
| Rofa di Giardino , Stella di cd ,é quell’Arte; che: no 
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Îi da ad efercitare , col vano pretefto di migliorarla 
fi abbatte; Aggiunga, che fu folo cautela de’ fcelerati 
la fabbrica delle prime Città, di cui fi fappia l’edifica- 
zione, Caino, Nembrot, furono li primi, che fi rac- 
chiudeffero , e fortificaflero per isfogire de’ loro erro- 
ri la pena , e per commetterne de’ novelli con impu- 
nità ; Gli Uomini da bene vivono alla fcoperta fenza 
auer di che temere: Così li Patriarchi tutti, teftimo- 
nj di fagre carte, ed in fatti giufta le cofe , che più 
al pubblico; ed alla fcoperta fi efpongono danno fe- 
gno, che l’efponitore delle medefime non teme di fe, 
e daquefto ricavo, che anzi per appunto queft’Arte , 
per eflere eflercitata alla prefenza d'un pubblico, non 
può fe non eflere piena di ficurezza , e fedeltà , e per. 
ciòdi onore, edi merito. Egliè debito, ed obligazione 
indelebile di cadauno l’efporre le qualità de’ proprj ta- 
lenti a pubblico vantaggio: Sono pubblici tutti gli efer- 
cizj, pubblici tutti li meftieri, e più quelli de quali mag- 
gior bifogno ne hanno li Viventi: Oreffendo fra tutte Î° 
Arti la più neceffaria la Medicina, egliè anche di giu- 
fto, anzi d'obbligazione, che più d’ogni altra al pubbli- 
co comodofia efpofta, ne fi dee da chi la pofliede con- 
vertir tanto a propria delizia, e vantaggio , che non fia 
di più per altrui bene, poiche nonè lecito trasformar le 
Vignein Giardini, come far voleva il trifto Accabo : 
Ben pero l’intefe Nabut, che avendone una in patrimo. 
nio , di cui ne traeva per fuo vitto, e per follievo de’ po- 
veri debito foftegno , non volle cedergliela mai, perche 
il perfido bramava formarne loco di recreazione , Or- 
to di delizie, fi contentò più tofto di perir lapidato , 
che condefcendere all’ingiufto volere , cofa, che fec@ 
meritargli lo loda efpreffa dal gran Girolamo: 0_Fe- 
dix fis, qui bona accepta è Deoinvittum proprium, © /ub. 
fidinn pauperum renuis in recreationem, © Hortos diverte. 
re. ) Apud Pen; in eclef. ) Feliciffimi anche fono quelli 
ingegni, che de’ talenti loro, Vigna, che rende frutto, 


e dee renderlo per ognuno, non ne voglionofare Or- 
to 
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todi dilizie a fe col dimotate oziofi. in pompofa adu- 
manza, che più milanta di vane fottigliezze , che fap- 
pia di fondo mafficcio; Quefto è un giocar cò’ diver, 
timenti, ed irruginire la gloria di feruire a tante Pro- 
viacie, Regni, e Mondi, quanti fono quelli, che i 
beneficano colla pubblicità di quell’Arte ; Quanti A- 
cabbi. penfa ella, che la pretendino fopra l'ingegno 
d'un noftro Profeffore? Il Fafto il vorebbe cinto di 
Toga Dottorale, per vederlo pompofo decidere da 
Cattedre più private de pubblici Palchi, dottrine di 
nome; Il Comodo gli apprefenta le fatiche, e li peri- 
coli de’ viaggi de’ climi, per ilcangiamento dell’arie, 
per la varietà de’ coftumi, per la prontezza de’ trifti 
incontri : L'occhio il puntiglio d'effere moftrato a di- 
to dalla vil feccia del Popolaccio, ed effere chiamato. 
per Ciarlatano; L'intereffe gli efpone gli emolumenti, 
che averebbe., fermandofi o alla condotta di una Cit- 
tà, o alla fervità di un Principe, e da quì li gran 
difpendj, che fa ne’ viaggi. Lo fdegno, le perfecuzio- 
ni delle fcuole, giurate tutte contro queft'Arte, e de’ 
profeffori, che pochi fono, che ne conofcano il merito ; 
A sì imvortue pretenfioni ; a sì infolenti Acabbi fe vi è 
ene conuna generofa negativa, merita il medefi» 
mo augurio di felicità , la medefima benedizione, è fe- 
lix fis, qui bona accerta a Deo renuis in recreationem , & 
in Hortos diverti: Oltre ciò dicami , e non è contrafegno 
digran fedeltà, e perciò carattere di grand’onore il dif- 
penfare in pubblico un rimedio d’applicarfia comun be- 
neplacito a que’ mali, che egli vi nota, e dice? Già 
egli è ficuro, che fe non giova, non vi ha fcampo, 
che il falvi, incelpando ch’il fabrico , come poffono 
fare li Medici privati. Non viha niun, ch'i! difenda, 
come di tanti, che privatamente efercitandofi; pon- 
no a loro beneplacito ; 0 per malizia, o per ignoran» 
za operare , non temendo del loro privato fallire pubbli- 
colo fcorno , ov: quì ha tanti nemici giurati della dilui 
fama, della dilui fortuna, Hd fono que’ perio 
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che temono il venient Romasi, tollent Regnum noftrum >, 
& Gentes: Parla infommainun pubblico , ed è intefo 
da ogni genere di letterati, efponendo ogni fua cofa , 
ficuro di trarne onore, perche affidato dalla propria in 
genuità , e delle replicate efperienze ; Quefto è quello, 
che da fe folo rinova a’ noftri dì il coraggio di Drufo., 
uno di quei Romani del fecolo buono , che richiefto 
un efperto Architetto affine, che gli difegnaffe un Pa- 
laggio da fabricarfi fal Monte Palatino , perche il fito 
era fignoreggiato da’ Palaggi fuperiori , ‘vennegli que- 
fto tutto da per fe ad efibirgli ad operar con sì bel 
modo d’ingegno , che non poteffero li vicipi, che fovra- 
ftavano; gettareuno feuardo à vedergli in cafa; onde 
perquefto fi meritò la famofa , e ‘veramente grande 
rifpofta di Drufo, riferita dallo Storico. Tx vero( i» 
quit fi quid in' te Artis ct ) ita difpone domum imeam, vi 
guidquid agam ab omnibus perfpici peffit; Ora dicami non 
è ella così, qualeio ho detto, non eff:rviperfona, che 
più dell’Operator di quell’Arte imiti il nominato Dru- 
fo, @d il fuo nobile coftume , #t quidguid agat ab omni 
bus perfpici poffit ? Si perfpici poteft la qualità della {ua 
condizione, l'ingenuità del fuo procedere, l’onofeva- 
iezza del fuo agire. Perfpici poteft ;, l’attenzione con.cui 
ferve nel medefimo tempo ; ed ‘a' Popoli co’ rimedj 
ficuri , ed al fuo onore con. propofizioni limitate‘; 
Perfpici poteft; la virtù con la quale .vi ferve, le ra- 
gioni, che ftan perlui, l'autorità de’ Scrittori prattici 
che cita, la cognizione di quella medicina che in queft’ 
«Artoè neceflafia: Perfpici pote, V’autorità di quei fe- 
sreti, che vi difpenfa, l’efperienza, che tutto il dì avete 
fotto gli occhi dell’eflere atto a fanare tanti mali : In 
fomma per dir tutto in uno: Owne guidquid agit ab om 
mibus jesfpici poteft. E profeflioncosi pubblica sj ed Arte 
cosìefpolta, potrà efflere intaccata nè pur per penfiere 
di macchia difonorata? E qual'è quel profeflore di qual- 
fi fia altr Arte, che fia più impegnato al n:05i2 metuere nifi 
sarpem famam quant'è quefto ? Tutto il fuo raf è 
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fil fino: concetto 3 etutto ilfuo concetto nafce da un 0 pés 
rar giufto jedaforza di quefte pubbliche operazioni fat- 
fi conofcere per Grande. Decantò Mario preffo Saluftio 
nell’Orazione, che ci fece al Popolo Romano , che 
da fua vera nobiltà dipendeva dalle {us pubbliche. fa- 
tiche; e pubblici pericoli fofterti per. la. Patria : He 
funt mee imagines, bec nobilitas non ‘bereditate réliîta , 
ut illa illis , fed quam ego plurimis meis laboribus, © pu- 
blicis periculis quefivi, e lo fteflo per appunto è il van- 
to del profeffor di queft’Arte con le fue pubbliche fa- 
tiche meritarfi l’onorevolezza; e ia Îtima: di, tutto il 
mondo, perche a pro di tutto un mondo s'efercità : 
in qualfivoglia altra forma ; che fi operi la Medicinà; 
fuorche con quefta pubblica moftra fi può fempre te- 
mer più di quelche dà quefta ; appunto perche le al. 
tre non fono tanto pubbliche, ed efpofte: Io per me 
ftimerò fempre più Milon Grotonenfe; che conle net- 
borute fue braccia fi levò in collo veggente tutto il 
Teatro pieno di fpettatori, e portò nellafua nicchia 
la propria ftatua di pefantifimo marmo, fattagli fcolè 
pire in onor fuo, ed in memoria della fita prodiggio- 
fa gagliardia di quello..che io poffa ftimare Sejano ; 
. a cui fu fatto confecrar da Tiberioil riftabilito Teatro 
di Pompeo; fi fe falire in.tale eccafione a forza di cana- 
pi, ed’atgani; edi taglia un gran fufto di marmo, che 
lorapprefentava al vivo;.venivaà quefti portato a tant’al 
tezza di gloria dalla ruota della fna fortuna, e la virtù; 
chegl'imprimeva il moto; era il braccio di Tiberio è 
Ovyein GCrotonenfetutto da pet fe ;. ed acquiftonne il me- 
rito e vi fi collocò con fafto di gloriofa memoria j Così 
è ; Illuftrifimo Signore ». chifaglie. con l’ajuto altrui vien 
portato a braccia è poco fatica, il bello è di portar fe 
fteffo fenzaaffiftenza altrui» Quefto è l’afcendere ; che 
fa il Salimbanco , che da per fe convien ; che fi porti ; an: 
zi che fi porti paffando per mezzo d’una folla di oppofi= 
toriz; chegli contraftano il pofto , e giacchè non ponnò 
avvilire le.vere , edenoratediIni LA zioni; coneulca: 
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«noi mezzo, avvilifcono l'Arte, caricandola di obbro- 
>rj, affinche non ne riluca il merito, non ne rifplen- 
da la gloria: Sicchè dunque conviene ormai, che ella 
ceda ‘a tante prove del merito di sì degn’Arte , e che 
concordi anche per quefto , perche pubblicamente fi 
‘efercita, che efsa è onoratiffima in fe, e che per con- 
fequenza chi giuftamente in efsa fi efpone , merita 
tutti gli onori, e le glorie: Ma non ancora fon con- 
tento, poichè de’ tre dardi da vibtarfi, mi refta il 
‘terzo, ed io in una fola Lettera voglio immitare il 
valore di Menelao condottiere di Arcieri in Armenia 
tanto lodato da Zofimo l’Iftorico, perche: Arcu tria 
fimul aptabat eodem tempore tela , con tutto, che veg- 
gia, e conofca aver io vinto due volte per la dupli 
cata prova della nobiltà di quefl’Arte , voglio ciò 
non oftante a maggior gloria di: quelta , a perfuafio- 
nediV.S.Illuftrifima, ed inadempimento del mio im- 
pegno ; feguitare a provarle quanto di giovamento efsa 
arrechi a chi fe ne ferve, a differenza delle altre, per 
li pochi, ma ficuri rimedj, che da efsa con faciltà ave- 
re fi pofsono. è, 

Che fia così, già sà ella beniffimo; non c’eflere in 
quefto mondo maggior bene della fanità, e perciò non 
v'effere achi più dobbiamo aver obligo , quanto a chi 
per confervarcela invigili, o per ricuperarcela fi affa- 
tichi ; Li medicamenti fono quei mezzi, peri quali un 
bene sì grande, o fi conferva ; o fi ticupera, e li Medici fo- 
no effi, checonle loro attente oflervazioni ci fanno fe* 
lici col poffeffo di un tanto bene: ma perche in varie 
forme, e diverfamente quefti fi efercitano per ottener 
quelt'intento, chi conducendoci per intricato  fentie- 
re delle opinioni, e del raziocinio, chi ftrafcinandoci 
per la ftrada del Dogma, chi con Arcani, o per dir me. 
glio con delirj Chimici inventati oggi , nè mai efperi- 
mentati, nè muniti di altra autorità, che di quella, 
che nafce nell'opinione di chi gl’inventa; In fomma chi 
con un’apparato fontuofo di difpendiofiffimi Medica- 
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menti, e chi non pochi, ima ficuri rimedj avvalorati 
da notiflime efperienze; È per quelto di tanti, a chi 
mai doverafli il primato? Qual mai farà il più con- 
fiderato da V. S. Illuftriffima, da tutto il monda co. 
mofcente ; come più utile, e meritevole ? E chi può 
non conofcerlo , che egli è quelli per appunto , che 
più ftrettamente fi unifce con l’efperienza, e che con 
minor difpendio, e quantità dirimedj vi fana ? E que- 
fto tale è apunto il Salimbanco, quale con pochi, ma 
ficuri Medicamenti, e di poco cofto fi efpone al com- 
imun vantaggio: Mi fovviene l’Eroico rimprovero , 
‘che fece Giro ad Aftiage in occafione, che fu da que- 
fto invitato ad una menfa tremante fotto il pefo d’in. 
finite vivande, paragonando egli quella inutile prodi- 
‘galità con Îa parfimonia Perfiana. Voi ( diffe) Aftia- 
ge, e noiconl’ufo de cibi tendiamo allo fteffo termi- 
‘ne di trarci con effi la fame, ma ove noi contenti di 
poca carne, e Pane, in breve ci fiamo, voi perduto 
per sì vafto circuito di vivande, appena dopo inolte 
ore di fatica cigiongete: Così appunto lo ftefflo ne” Me. 
dicamenticampeggia , a che prò tanta varietà , tante 
fquifitezze', € nel correggete, anzi nel foggettare co’ 
‘Zuccari le facoltà de’ femplici, e nel depredare li pae- 
‘fi più lontani, per trafportare a noi Medicine le più. 
‘preziofe, perche rare, ftimate, perche d’infuperabile 
‘prezzo? Quefta è un’Arte di mettere in pompa la Me. 
‘dicina ; ma nello fteffo tempo è una forma di far dar fon- 
‘do alle facoltà più pingui: Cofa; che è fuperflua, e 
‘dannofa ;e che merita di far fenitire di nuovo Plinio; che 
.«efclama: Arabia ; ‘atque India in medio cftimatur , ulcerigue 
parvo medicina è rubrò. Mari impetratur, cum remedia ve- 
fa pauperimus quifgue Canet. Benedetta adunque la mia 
‘ Profeffione , che prende di mifura il detto di $. Gio: Da- 
amafceno : Medicamina tibi pasca paranda funt , quoram 
vires, & uJus pluries fisexpertus, nonfieftende, cheall' 
ufo di pochi non exotici, ma noftrati, validi, € ficuri ri- 
medj, e fuquelli efercitandofi, quelli fteflì con poca 
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fpefa propone) è tori molta utilità adopera: Inmità 
li Trogloditi, popoli ; che /apide uno gloriantur, quer 
Jthon vocant , al riferitci di Plinio, perche ha il colore 
‘in fe dituttel’altre Pictre ; Così quelta efpone. Medi- 
camenti capaci; edi riufcita nella guarigione di molti 
‘mali: Impara dal Maeftro della Milizia Romana, che 
‘non la moltitudine, ma la perizia de’ Soldati, è quel- 
Ja, che dà vinta la battaglia; così diftingue, e cond- 
fce, che non la moltitudine; ma la vigoria de’ rime- 
dj conduce a fine-le cure più difperate; Rifiuta il co- 
fiume di quelli, che imitano la prodigalità delle Cene 
citate da Seneca con ramarico ; jam ‘refficitatis, © mi= 
feria eft ivelle quantum fatis et; vogliono in una fola ri- 
cetta ordinartante cofe, che baftino a far fmovere mez- 
zi li Boffoli di rina Bottega » ed.a medicare un'Ofpe- 
dale d’Infermi. Si fovviene, che oportet. Medico, adjn- 
vare Naturam, dettame del fuo ‘gran feguace Hippo- 
crate , e per quefto co’ fuoi potentiffimi Balfami fana 
le ferite fenza ilrmaledetto abufo delle taite, e de? fe- 
dagni; c.guarifce leindifpofizioni con. rimedjinfegnati 
dall’efperienza je non filati dalvano raziocinio d’Acidi 
fognati, difigure maiintefe; di Archei mal fpiegati , 
ma con appoggio della vera offervazione de’ moti del 
corpo noftro, della ftoriade’mali, della virtù de’ rime. 
dj; foccorrere al tutto: Per quefto è, Illuftrifimo. Si- 
gnorc; cheritorno adefclamare,;.che li veri Profeflosi 
di queft'Arte;veffendo più utili: al mondo infermo per 
fa poca quantità) e poco.cofto de rimedj, che RD 
camente difpenfano»; devono fopra.ogn’altro effere lo- 
dati, ed onorati: Così. foffeintefa da ognuno tal veri- 
tà, che non adaprarebonfi.tanti,;e.siì varj rimedj ad 
un fo! male; dal che ne viene ;: che molti.annojati dal più 
ufat Medicamenti,o penfano,che leloro.malattie fienò.ine 
curabili., oinvèifcono contro la bell’Arte ‘della Medicina 
con milleimprecazioni , giacchè fi ritrovano peggiorati, 
“allora che fimedicarono con la: tanta varietà .de’ rime- 
di; di quello che prima di medicatfi. Incontrano 1 mi. 
eri 


feri in effi la qualità del Bagno di Diogene, che per il 
di lui fuccidame lobligò ad efclamare: Qui dic lavan- 
sur, vbi deinde lavantur? E fanno a guifa dicerte Na. 
vi, che efpoftefì alla Vela per incaminarfi al loro ret- 
to viaggio, appena ufcite dal Porto fono forprefe da 
una contraria, ed oftinata fortuna di vento, alla qua- 
Je per non fi rendere pienamente , tenendofi fempre 
incontro col bordo, ftanno fu le moffe è Gorrono , 
volano, ma tutto quefto è un rientrate per la mede- 
fima ftrada - In un giorno di tal fortuna avranno fat: 
te delle miglia, Dio fa quante; ma il Piloto , che 
pure in quefta fatigofa riandata fè ftancarei Nochie- 
ri, fè porre in opera quanti ordegni ha la Nave, 
dar le moffe reiterate a quante Vele ftendono le brac- 
cia per cogliere, o tagliare il vento , conteralle for- 
fe per avvanzo del fuo viaggio? Ed oh, dice Sene- 
ca , di cui è il penfiere, che mor multum navigavit, fed 
di iaftatus ef, Così per appunto è di chi ufando in 
una infermità rimedj contro indicati , conviene, che 
fa natura più combatta contro la forza oppofta di. 
quefti, che contro il male: Oh Dio poco vento, che 
fpiri fecondo , empie un paro di Vele , e di poppa fof- 
fiando, fringe fenz’altra fatica del Nocchiero la Na- 
‘ve, così Medicamento poco, ma atto al male porta 
în breve alla falute, fenza chedebba troppo penarfi , 
e quefto da chi con più ficurezza può ottenerfi , quan- 
to da chi falendo fu pubbliche tavolead efercitare con 
onore quelta profeffione, altro non affetta, chela dif- 
penfa di remedio ficuro, che gli fabbrichi Il concetto 
con le operazioni: e glie lo confervi , e moltiplichi 
coll’evidenza ? 

Che fe poi voleffe tacciare la Nobi!tà di queft’Arte a 
caufa de’ Perfohaggi buffonefchi, che fi portano fu Pal- 
chi , quafi che fuffe unito il fodo, e meritevole della 
Medicina col ridicolofo del divertimento, rifponderò , 
che la corrutela del fecolo è in-colpa di quefto, ed ove 
princi piò a mancare il buon gute negli Uro, Intro, 

dufle- 


duflero gli operatori il divertimento per allettarei pa: 
poli, e dal vedergli fvogliati dell’utile gli propofero 
il dilettevole, BI VOGUA LI GEL ULLie. Fila 
“Cost ‘all'egro fanciul porgiamo afperfi 
Di foave licnor gli orlz delvafos” 
Sughi amari ingannato intanto ei beve, 
E dall'inganno fuo vita riceve. || 
«+ S'aumentò a poco a poco a grado tale la faccenda , che 
divenne coftume quello, che fù femplice Arte di far- 
gli guftare il bene della Medìcina ,. circondato dal dol 
ce dello fpaffo: Ma perche il coftume è un violento 
Maeftro di fiuola : Us e(ficacifimus rerum omnium Ma- 
| gifer. ( Liv. ) fermo a poco a poco il piede della fua 
Autorità ; e ftabilì per legge quello, chetale non era . 
Non dobbiamo dunque ftupirci, fe fermo cofa tale, 
pofciacchè lo vediamo forzar tutti 1 diritti, e tutte le 
leggi della natura ; e volsere Je più affodate volontà 
alla fola rifleffione, quefta è il coftume, onde fi può 
concludere con Seneca : Confuetudinis magna vis ef . 
Da quì è, che al giorno d’oggi fi conofce obbligato 
un profeflore di queft’Arte a feguitar il. coftume de° 
Vecchi, non avendo niun di noi più. forza baftante 
d’introdurre un coftume nuovo; Ma per fpiegare an- 
cor meglio, e far conofcere più chiaro, che il porta» 
re Perfonaggi buffonefchi, e’ comici ful palco non è 
colpa de profeflori ueraci ma è il cattiuo coftume 
dei fecolo, che obbliga a così fare per potere in que- 
fto modo giovare al Popolo baffo ; E più di tutto le 
replicate divifioni de Settarj , che ànno rowuinata la 
Medicina 5 Conviene che io preghi V. S. Iluftriffima 
a foferire una piccola divverfione , neccefiaria però , 
perche anco quefto pregiuditio gli fi lievi di mente. 
Gia lei sà, che tanto tra Caldei , quanto tra gli 
Egitj, e Fenitj, e di poi tra Greci , efercitavano la 
Medicina folo le genti facre, che fervivano alli Tem- 
ii d’Ofiride , o d'Apolo, che è lo ft<fflo, d’Ifide, o di 
icate , di Efculapio, o d’altre buggiarde Deità , che 
ado- 


adoravano que gentili comeinventori , o come Fautori 
della Medicina, e tra li Greci. fi chiamavano Afclepia- 
des, che vvol dire miniftri d’Efcvlapio, o fegvaci dell’ 
Arte di Efcvlapio: Ora quefti appunto fi efponevano 
alli tempi delli Idoli fodetti a foccorfo degli Infermi , che 
colà venivano , e. raccogliendo le tabelle che erano 
portate, edinfegnando il modo di governarfi , e fomi- 
niftrando queremediî, de quali avevano affodata co- 
gnitione, perle molte anteriori efperienze. Ora quefti 
fi come che erano foli nell’efercitio della Medicina; così 
o voglia so non voglia dovevano gli Infermi riccorrere a 
loro. Inoltre perche erano perfone in veneratione di fa- 
cri; echefiefponevana in luoco da que Popoli creduto 
facro , così non viera bifogno dialtra attrattiva, non vi 
era necceflita di Comedie ; ne di pubbliche rapprefenta- 
zioni: Ma lemuttazioni inforte, e le divifioni de pro- 
feffori di queft’Arte principiarono ad alterare quefto fo- 
ftenuto coftume. | i 
Altempodi Efcylapio fi fece, la prima divifione tra 
que primi Naturali Empirici , ritirandofidiverfi dall’ef. 
ponerfi a pubblici T'emplii col portarfi efli per le cafe a 
medicar gli amalati, e fi chiamarono confil nome di 
Glinici , che vale a dire Medici di letto. Ora eccole Illu- 
- ftriffimo Signore come principiò a mancare il concorfo 
degli infermi alli Tempii per cercare e la Medicina , ed il 
Medico , mentre gli Infermi potevano avere li Medici 
fchiavi alloro volere a tutte l’ore a vilmentefervirli entro 
le proprie Cafe: Sicche per non mancare al loro impe- 
gno, e nondeteriorare l’vtile alli Popoli, convenne , e 
fà necceffaria cofa , che dalli Tempii a quali poco riccor- 
fo oramai più fi faceva, paffafero li Proffeflori pubblici 
a pubblici Mercati, overagunatofii! popolo intendeva 
le prerogative de remedj degli Afclepiadiî, e.fe ne prove- 
deva: Così feguitò per tutto il tempo; che corfe fino 
.adIppocrate, il quale fù il primo a frangere quel facro 
| filentio, chefino a quell’ora tra Proffeflori fi era tenuto, 
—? infegnando quefto publicamente la Medicina anco a 
Ù. 2 quelli 
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quelli che non erano facrati ad Efcvlapio, e framefchiaf- 
do ad efia li fofifmi di Gorgia , e li fuppofti di Democri- 
to: Malafciamo per ora di parlar di quefto , rifpar- 
‘miandomi per altrove , e vediamo quello che fi operò 
da popoli al vedere tanti, e tanti profeffar la Medicina, 
che non avevano tra le genti quel concetto dì facri che 
era proprio delli antenominati , e perciò non potevano 


‘’efiggere quella ftima, quella veneratione, che li primi 


giuftamente meritavano ; ed era loro dovra. Che ope- 
rarono ? bafta leggere la ftoria della Medicina , e legger- 
la fenza preventione, o pregiuditio., e fi vederano cofe 
le più ridicole , divifioni le più ftolide diffenfioni, perfe- 
cutioni , innovationi tali, e tante, che fanno rabbia a 
chi le legge, edio nella mia Scvola Empiricale moftrarò 
a dite a tutto il Mondo; ma per ora ne fenta un poco 
Illuftrifimo Sig. ne fenta ‘di gratia Diodoro Siculo con 
tutto che Greco ciò che ne fcrive. At Graci ex Arte lu 
crum captantes novas condunt /eÉas, & de maximis Theo 
rematibus difceptantes faciunt vt difcipuli dubitent > animi- 
que corum per totam vitam fluftuent, nec "vlli rei prorfus 
adfentiri queant. Ne quefto difordine fuccedena gia primo 
che fi proftituifce Ja Medicina a quelli che non erano. fa- 
cri, ela raggione ce la ripporta lo fteflo Diodoro al l: 2: 
p:m.82: dicendo A familia hec fcientia traditur filiufgue 
cam. a patre accipit folutus omnibus publicis muniis, © quia 
parentis vtuntur magiftris , plenius omnia difcunt , @& bhiis 
que docentur maiorem babent fid:em. E non folo quefto 
vantaggio ne ricevevano; ma polanco ne venivaloro 
per confeguenza infallibile la ftima , edilrifpetto di rut- 
ti li popoli; ficche ovnque fi prefentavana, erano rit 
cevti, afceltati, e pienamente ftimati, nonavendo effi 
bifogno di altri argomenti per radunar il. Popolo , che 
della ftima, che di loroil popolo aveva, come perfo- 
ne facre, e venerabili. 

Dopo però delleaccenatedivifioni pullulando per ogni 


. canto ne elefette, e li fettarj, e giongendo all'infinito 


il namerode Medici, e le loro diffenfioni, andaronoin 
tale, 
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tale; e tanto difcrédito appreffo tutte fe nationi, che 
mai più. Seguito va tal difordine per molti fecoli efercie 
tandofi la Medicina da chiunque o in va modo; cin vn 
altro.a loro arbitrio fenza Colleggj  fenza licenze, fen- 
zaaddottoramenti, fino altempo de Gotiin Italia, co- 
me nelle note fatte al Codice di Teodofio riflette il fa- 
mofo Giurifta Gotifredo, e la vaga penna di Cafiodoro 
ceneriporta la formula del primo Diploma datto fotto 
Teodoricoin quefte parole. Hic peritie deeffe  peculia- 
sem Iudicem non ne bvumanarum rerum probatur oblivio £ 
Qua propter a prefenti tempore comitine Archiatrorum bo- 
nore te decoramus, vt inter falutis Magiftros , folvs habea- 
ris eriminscon quello di più che fciegve. Sicche da que- 
fto momento principiarono li fettarj ad avere ua certo 
autorevole predominto fopra delli altri, e con il tempo 
arrogandofi l'autorità di Giudici pian piano così forte 
diftefero’la loro potenza afiftiti dalla autorità de Priaci- 
pipreocupati a vartaggio de. loro Archiatri, che non 
pvotte più vervno efercitarla Medicina fenza il di loro 
Sa ae . Fu ottima quefta legge; perche rigguardan- 
do la publica vtilità, e fuponendo nelli Archiatri uaa 

vorotta , e fovrana cognitione , fi garantivano li Po- 
poli da falfi feduttori, e fi afficuravano di Proflefiori ot- 
timi: Ma perche poiconil Danaro fi principiarono a 
comprare le lauree, e li privilegi che folo fi dovevano , 
e fenza verun intereffe alli provetti, quanto di male ne 
fia provenuto conilcorrere de fecoli, l’efame di V. S. 
Iluftriffima fuplirà alle mie dimmoftrazioni. Ma non 
interompiamoilfilo. Caddela forte di quefto alto do- 
minio comefi è detto in mano de Settarj, ilcome poi fia 
come fi voglia, il fatto è cheottenuta la fuperiorità della 
Medicina , ànno faputo prevallerfi fempre della avtori- 
tà aloro fomminiftrata, e perche naturalmente ognun 
di loro hà fempre odiata la fchiettezza e la femplicità del- 
i Empirici veraci, così non potendo con la forza abbo- 
liegli, ne ànno fe nonaltro voifuto infamare il nome fi 
colponere in derifione l’Empirica, confondendola con , 
| b + lazar- 
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lazio: Come anco(loeche è ftato il peggio de peffimi ) 
con admettere tra gli Empiriei quanti impoftori, quan- 
ti vagabondi, quanti ignorantoni fciagvrati fi fono loro 
con il denarò parati avantij e cosìapoedapoco un Ar- 
te, che éra tanto ftitnata da tutti; che fi efertitàva folo 
ne luochi tenuti per facri; da perfone facre che per die 
fcenderiza la pofledevano riempiendofi di oghi gente , 
efercitandofi fuori de luochi facri; anzi ne più profani, 
e pubblici luochi chè fiano nelle Città (e ciò pet li riguat- 
di della Religione) hà douto fofrire con fuo difcapito , e 
con infinito roffore de buòni profeffori che fi ci framif. 
chiano comiche rapprefentazioni; per obbligar li Po- 
pili di già imbeuti dipoco coricetto a prò' di coftoro 2 
concorrere ad afcoltarli: Ora il coftume è introdotto , 
ne vi è più inezzo di levarlo, anzi non vi è più manie- 
ra di obbligareil Popolò minuto; che è quello che per 
applinto hà maggior bifogno delli Medicamenti Empi- 
rici; edafcoltare un degno Proffeffore; che folo , deco» 
rofamenite fi eferciti fe nori all’antichiffimo vfo alle ‘por» 
tede Tempii; giacche il noftro ritto non lo permette ; 
almeno nelle pubbliche Piazze a benefitio publico, fe non 
è fegvitato da trvppa di rapprefentanti . 

Tutte quefte cofe fono pur vere? Diinque per qual 
caufa in vece di accufare il cattivo gufto de Popoli fvo- 
gliati delbuono , fiaccufanò gli Operatori di queft'Ar- 
te? E perchein vece di fcagliare invettive contro que 
tali che con troppa liberta” admettono alla facoltà di 
venderein publico li Medicamenti ogni forta di ignoran- 
toni, perche diffi de difetti di quefti fi incolpa l’Arte ? 
Ma cambiamo difcorfo, e toéchiamo di gratia quefta 
corda cen un altra battuta. Cofa hanno da che far mai 
i Perfonaggi ridicolofi, e buffonefchi col Capo ? Altra co- 
faèegli, altraeffi, altro fono li Medicamenti , e chi lì 
difpenfa , altro è fo fpaffo; echi lodà. Eh che non fo- 
no per niun conto unite quefte due azzioni fra lor sì di- 
verfe. Era l’Imperator Severo col fuo fiorito efercito in 
procinto di dar fra pochi dì un’afpra battaglia ad inimi- 

co 


* i 

| < È 
Co ugualmente potente, ma per fuo infortunio Ro 
to da tormentofa Podagra; cheftabilitaglifi più ne' pie 
di; che altrove, gl’impedivà il poteri egli moftrart al. 
l'efercito; fi comincio per quefto fra” Soldati un’ammi- 
tinamerìto ; éd utia miezza fedizione nel Campo: Alpri. 
mo avvilo ; che tie rifeppe l'Imperatore ; eccolo fu le 
un volto da quel Severo ; che egliera; attormato da’ Cen-. 
turioni } e Tribuni., minaccia , fpaventa ; attetrifce ogn" 
uno ; ficchè gettatofeglia piedi tutto l’Efercito chieden- 
te a granì voci perdono ; Cenfitis tandem; efclamo 3 Ca- 


| put imperare mori pedes : Non fono li Perlchaggi } che 


fomminiftrànno concetto a’ Medicanienti ; che fi dif- 
penfano iti queft’Arte, nè ton là loto abilta } nè cè’ lo- 
ro gefti} nè col foro riumerò; perche quefti /wvit Pedes. 
Il Padrone è il Capo; che con l’autorità delle fpe- 
rienze; con la fotza del dire; coli'ingenuità delle fue 
azzioni; deve far conòfceré Quarità abilità abbiano lt 
fuoi rimedj in combattere} e debellate i tiàli ; per- 
che Caput imperat; noti pedes: Anche li Dipistori Gre- 
CI} dice Plutàrco, allora chè avevano da Fapprefen- 
tar la vera effiggie d'un’ Uortio de dipingevano con 


gran ftudio la Teftài Nec de cereris membris magnope- 


9 curabant; doverebbé ogn'uno conofcere la neceflità 
di far'il fimile anche nel cafo noftro ; farè ftima del 
Capo; dirigère l’attenzione a chi ferve al commun 
bene con efperti fegreti; @ de ceteris membris magnope» 
re non csrare ;. che così fi conofcetebbe la neceflità di 
fofferire il coftumè degli operatori di portat. effo fe- 
co li Perfonaggi; come totalmente difziunti dalle ope- 
razioni del Capo; con quefto però, che efii non fi 
rimelcolino con loro; degridando al decoro deil’Ars 
te col veftire abito vile; e buffonefcho; e framiifchiati- 
dofi nelle recite; ed altri fcherzi totalmente difdicet- 
tl al merito di un verò Profeffore ; masgiormente ; 
che Caput impetat , not Pedes: Che fe poi vi fofle qual- 
che novello Oloferne che delle {carpe fi inamotaffe 4 
4 e non 


sd 
é Ro: della faccia di quefta bella Giuditta tale fia di 
Coftoro gente da fango, e da Ciabatte : Si prefenta 
Giuditta, come fi legge nelle facre Carti a facerdoti , 
e Capi della fua Patria Bettulia, efibendofi dopo prec- 
corfe fervorofiffimhe preci al Signore, e maceratafi con 
devoti digiùni di liberar tutti dall’inminente ; e. mor- 
tale pericolo ; perciò veftitafi gli abiti più fonteofi , 
e poftafi così in pompa felenne, pafso dalla affediata 
Città al Campo nemico: Fù apena veduta da Corri. 
dori avvanzati, che circondata, e prefa la condufce. 
ro al loro generale Oloferne fi impiegò quefti con 
tutta la fia paffione a bramarla, e da che crede lei 
che tirato ne foffe ? Pafcolti dall'undecimo verfo del 
decimo fefto Capitolo di Giudit. Saudalia eius rapue- 
rant oculos cius. Si inamorò delle Scarpe di Giuditta , 
Savdalia. Oh'Uomo di fango, Uomo uile! Era pure 
Giuditta di una ‘ecceffiva bellezza , ficche le guardie 
che la fcortarono:furono obbligate a confiderarla. per 
iftvpore?-l’auenano pur: amirata ‘anco prima di coito- 
ro li facerdoti di Bettvwlia ? e tutto quefto procedeva 
pure che oltre la fua nattia bellezza àveva }ddio mol. 
tiplicata in. lei l'avvenenza e fattala oltre il coftume 
più bella? Cvi etiam Dominus contelit fplendorem : E pus 
re il vitiofo di Oloferne fi và ad inamorar delle Scaw 
pe , pofponendo , e non guardando l’eftremo delle 
altre veritiere bellezze  Sandalia eius rapvervnt ocvlos 
cius. Ma fe vi hà di tali balordi che colpa ne hà Giu. 
ditta: Deh'Illuftrifimo Signore aplichi lei col fuo al. 
to fapere l’ervditione, e ne fofpenda a me il pefo ; 
sa in tanto fempre fl riccordi che Caput imperat. non 

CAeSs. 

Gran dono: gran gloria adunque è l’effere eletti da 
Dio all’efercizio di quefta nobil’ Arte, al benefizio di 
tutto un Mondo : Ma avvertano li Profefforî, che 
tutto quefto gran b:ne è un gran debito di ben fer- 
virfene, non tralignando dalla virtù, ed accrefcendo 
la gloria de’ maggiori coll’onorato puntiglio di ben 
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efercitarfi. Null’altro di pregevole nella nobiltà del na- 
fcere fcoprì al duplicato {plendore della fua Nobiltà, 
e della a Filofofia il Boezio, che l’obbligo coftantif= 
fimo di non degenerare dal trafcio de’ fuoi maggio- 
ri. Si quid eft in Nobilitate bonum, ideffe arbitror folum, 
ut impofita Nobilibus neceffitudo videatur, ne è majorum 
virtute degeneretur ( Sev. Bo. Conf. L 3. profa 6. } edio 
con pari fentimento concludo + ehe l'obbligo maggio- 
re, che abbia il legitnno operatore di quefta Nobil’ 
Arte, egli è l'impegno vivo d’imitare le gloriofe ge- 
fta de’ veri, e reali Antefignani , nè devviar puntò 
da loro onorati coftumi , per renderfi fempre più 
meritevole dell'onore dell'Arte , o fiano nati da' pa- 
renti; che la profeffaffero, o l'abbiano eletta ‘per lor 
yolontà egli è lo fteffo , perche non ha da effere 
milantato i! credito degli Antenati per voler con ciò 
efigere l’eftimazione univerfale , perche chi, fglende 
nella gloria de’ fuoi maggiori, flè in un fito emi- 
nente efpofto alle beffa di tutto il mondo, feegli non 
conferva, e fà vedere in fe, anzi moltiplicate le loro 
grandezze. Egli è vero al dir di Platone, che g/orza 
Parentuna the faurus eft filioram, ma è altresì vero, che fe 
| co” proprj vizi fi efcurano le virtù degli Antenati cre- 
fce Il demerito , fi raddopia il vituperio. 
Eccone ( per quanto ho potuto ) pofte in chiaro le 
doti di queft'Axte per difinganno di V.S. Iiuftriflima, 
e per confolation de’ buoni Profeffori, e per vantaggio 
‘ d’ogn’'uno, edato cafo , che per l'avvenire ella fentiffe 
qualche doglianza contro di quefta , sfoderiquefie evi. 


dentiffime ragioni , ed altre, chefaprà con più elegan. 


za, edenergia la di leigran mente inveftigare, che fe 
ciò non oftante fofle quefta ancòr poco ftimata, e forfe 
vilipefa, difenda coftantemente Paffunto, e faccia ve» 
derea tutti , che il mal ne viene dall'aver quefta povera 


Arte poéhieccelfi , e gran Profeffori , che la foffentano, 
e moltiflimi vigliacchi , chela precipitano nell'opinione 


«che da’ cattivi coftumi de’ vili Maeftri 
— non 


pon poffono imprendere azzioni buone li fciagurati fco- 
lati : Che fia vera la prima di quefte due propofizioni 3 
pur troppo conviene, che io lo pianga; e che tutta 
la noftra povera Italia fe ne rifenta ; dico dell’Italia fo- 
1a; giatchè; sì nella Germania ; che nella Francia; ed 
Inghilterra; non polfono eflere grandi operatori ( così 
fono chiamati colà ) che non fieno riconofciuti con re- 
plicate Lauree da’ Collegj più inifigdi ; ove quì ad ogni 
pochi bajocchi j che uno -fpelida ricava Privilegij am: 

lif*mi di tomportré; e vendere quanto; che uno vuo- 
es e fe poition fa ne meri leggere} non importa; Or 
quefti non poffono; che far a’ogi’erba un fafcio j sì a_ 
caufà della loro ignoranza; come del vil fatigue $ che 
loto fcorrè nelle verie ; convettebefi adunque o riformar 
l’ufo, e nori permettere le licenze alli incapaci; perche - 
non eft periculum in nullo mendacio mugis; come efclama Plinio 
nel l: 29. o levar le concefle } conofoiitigli per tali ; 
e finovat ciò; che con prudenza operarono li Senato- 
ri di Cartagine contro di uri certo Giovinaftro } che 
iricontrato pet accidentè nel Deferto un Lioncino nel 
Govo fenza li Madre, fel rapi, e portatofelo alla fila 
abitatione; cori tanta cural’allevò j; edomoò; e a tan: 
ta viltà linduffe; ut Sarcihis impofitis Afelli modé per Ur: 
Gem ageret: Parve loro così male un tale abbaffamen: 
to; che una fiera coftituùita dalla natura per Rè degli 
Aniniali ; foffe ingioriofamente avvilita; e trasforina- 
ti da coftui in ùnGiumento da bafto; che formatone 
caufa , e proteflo , rimifero per fentenza il Lione inli- 
bertà; edil fuo domatore coraannarono alla morte 
Quanti, olì Dio ; quanti avvilifcono quefta bell’Arte; 
incontrata da effiacafo; e fifopportano; e di grande ; 
libera; e,generofa ; cheella è } fonte; e printa luce del- 
la veta Medicina; la rendono tanto fcòncia al vederfi ; 
simoftruofa al confiderarfi; chie non fembra più quella : 
Ci vorrebbe vn'altro Diogené; chie con animo rifloluto , 
col quale egli faridò quel balordo ; che paffeggiava per 
f\tene involto in una pelle di Lione bizzarramente pan: 
I neggia- 
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meggiatagli infu la vita a guifa di un nuovo Ercole; 
così veggendo di queft’indegni impropriamente van. 
tar il bel nome di Profeffore di queèft’ Arte, gli gri. 
dafle: define Virtutis veflimentum pudefacere . dui 

Lagnavafi Plinio ; e ne dava la tagione ; perche l’Italia 
non foffe tanto fertile quanto anticamente, perchè tunc 
manibus Impératoriam colebantur agri gaudente terra Vomere 
laureato ,@ triumpbali Aratore. Ora lafci V.S. Illuftrifima, 
che io parli a modo mio; Perche caufa crede ella , 
che queft’Arte non dia più li frutti decorofi; che da- 
va ne’ fecoli tràfcorfi? Perche allora Ippocrate per tut- 
ta la Grecia V’efercitava ; epritna di lui tutti que gran 
facerdoti d’Apolo , e di Efculapio come fopra hò men- 
touato; é dopo di Ippoctate ùn Pitalo ; che viffe al tera: 
po di Ariftofane; ed Eudamo che dallo fteflo Poeta. 
vien ramemòrato nella fua Pivtò era pur venditor di 
contra veleni vivente tra Ippocrate; ed Ariftotele ed Ari- 
ftotile medefimo, di cui tanto fi vantanoli fuoi Peripate- 
tici ebbe pér prima gloria l’effere publico éfercitatotè Em. 
pirico, tanto è che difmeffa l’artè della. Guérta per 
inolto tempo feguitò sù per li publici Mercatia ven- 
4ere Antidoti. Diogene Laertio cé ne dì. teftimo: 
‘nianza nélla vita di Epicvro, ed Efchine Milefio pur 
fcrive lo ftefflo, e come che egli era dell’antica fami- 
glia degli Afclepiadi era di dovere ; che feguitaffe 1° 
Arte de fuoi antenati. Iolas di Bittinia tanto lodato 
da Diofcòride; Nicandro di Colofone grande difpen: 
fator di Controvelèni di cui Cicerone , Svida , Stra- 
bone, e Vofcio con fanta riputazione ne parlano: Li 
due Apolonii di Antiochia. Glavcia autore del Tri- 
‘piede della Medicina. Eraclio di Taranto: Acrone di 
Agrigento. Herofilo contemporaneo di Erafiftrato ; 
Heraclido , Fritreno, Bacchio; e Philino ; e milliaia 
d'altri grand’Uomini furono tutti publici Empiricîi , 
ne averà letti V.; S. IlInftrifima Plinio, Celfo ; Ce- 
lio Aureliano, e Galeno, che ce li riportano , anzi 
lo fteffo Galeno difpenfava pure fu le Piazze di Ro- 
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ma la fua Teriaca, e le Pilole de ÎTribus® Scrive di 
quefto il IunchenS Pilw/as de Tribvsz & Tberiacom pu-. 
blice in foro Romano venditabat. Mà per non vfcire dal». 
l’ultimo proffimo paffato noitro fecolo efercitavano pu. 
re queft'Arte il Locatelli, il Fioraldi , il Rofaccio ,, 
i Miniti, il Dottifimo Tambi, li veri Orvietani , e» 
tanti altr, che erano trionfanu per le lauree Dotto». 
rali aute ne Collegi; vittoriofi per le difpvte vinte ne: 
Licei; Ora perche Uomini tali non la efercitano più ,, 
© fe ve ne {ono fono ben rari, e ben pochi, da qui ne. 
viene che in vece di goder la terra Vomere Jaureato |, 
& triumphali Aratore , fi vede coltivata da perfone po» 
co cfperte; non è dunque da maravigliarfi, fe ne fuo» 
cedono tant'inconvenienti, e che fia vilmente trattata, 
Già ella fa, che fi Sol obfcurabitur, & Luna , ne vie- 
ne in confequenza Stelle cadent , fe fono deboli li Mae» 
ftri, come poflono eflere robufti gli allievi ? Ma fi- 
miamola ora mai la fupplie@ 

Che non vò dirirar le Gambe .ai Cani. Edaffine, che 
riefca utile quefta mia ad V.S. Illuftriffima , ed a chi 
cila fi degnerà di farla vedere, mi permetta, chein Ar. 
tis tutelazi io mi ferva di un'altro argomento, che fa- 
rà lefperienza. Intendo dire, che voglio eftendere quì 
certi valentifiimi fegreti tutti fedeli, e ficuri, con tut 
to che fappia efler cofa difficile 11 maneggiar’ una palta 
tante volte trattata da Uomini eccelfi, e che , nil di- 
étum, quod prius non fuerit diftum , pure mi dia licenza 
V.S.Iluftriffima, mela dia il mondo tutto, anche io 
ambifco di dare caparra ad ognuno, fe non di quel mol. 
to, che dovereifapere, almen di quel tutto; che voglio 
operare a pro del Proffimomiòo, e della mia Profeflio- 
ne; Miftà troppoa petto ciò ; che diffe di fe Diogene, 
allora che fatticava tutta Corinto per affodarfi ad una vi- 
vorofa difefa ; contro le arme di Filippo Macedone , che 
gli avevaintimata afpra guerra ; Anfavano tutti li Cit 
tadini, portando alle mura chi pietre, chi travi, ed 
armi di varia forma ; sì per offendere l’inimico , come 

per 
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per difendere fe fteffi ; Quando effo vedendofi lana 
inabile; e mal pratico diubbidire a tali funzioni , fi mi- 
fetutto folo a rotolar sù, e giù da picciol’erta la fra fàru- 
fcita botte, petlochè quanti paflavano l’interrogavano,; 
ache ciò faceffe, ed egli a tutti rifpondeva: Voluto etam 
ego dolium meumy ne ut folus otiofus feriari videar inter 
| tot laborantes. Così voglio far’ anch'io rotolar la mia 
botte, che fe viene da tal moto a mandar da fe qual. 
che buon’odore , ciò farà del genio di fervirad ogn’uno 
fin ove fi eftende il mio debole; Conofco anch'io, che 
«vani fonoli fudori di chi impallidendoil fu le carte non 
vuole poi efercitarcio, che apprefe ,, e chela mente, che 
dalle virtuofe fatiche de’ Scrittori raccoglie a guifa d’ 
Ape fpiritofe cognizioni , fe non le riduce al pratico , 
gitta lefatiche al vento; fono giovevoli le fcienze , ma 
‘ perofolo quando all’operazion fi riducono , eflenuo più 
che vero ciò , che lo Stoico c'infegna , confiftere una par- 
te della Virtù nella Dottrina , ma l’altra nell’efercizio , 
ficchè concludiamola, fpero, che mi fia lecito ubbidire 
al mio genio ; fpecialmente, perche ferve al foftenimen- 
to del mio affunto, che a difender ho prefo, d’effer l°- 
Arte delSalimbanco onorata in fe , ed utile al mondo, 
purchè con onore , e fedeltà fi eferciti. 
- Rimetto adunque V. S. Illuftrifima a quello, che fie 
gue, ove vedrà efpofti per Alfabeto varj, ma ficuri fe- 
greti, affinchè coll’efperienza , comecolle antedettera- 
gioni, fia doppiamente palefe l'onore ) ed il merito di 
sì bell’Arte. \ 
Aborto a chi n° è folita per debolezza di Reni, 
o qualunque altra caufa. 

Si prenda un picciol legnetto dell’aibero del Nefpolo, 
e forato il Midollofi pafla con un filo di fino, fi lega alla 
gola, e fi porta nel tempo della gravidanza , che per qua- 
lunque accidente non potrà abortir mai chi la porta, ed 
avertafi, che fuccedendo li dolori del ginfto parto fi de- 
ve levare, altrimente non partorirebbe ; Si tenga que- 
fto pet ficuriffimo, perche ella è così. 

b, A A ì Ane- 
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Anevrifma . | 
Per raffrenarto , che non ff aumenti. 

Si fà ftratto fopra ftratto di ‘una parte di Piombo 
laminato e tre di Calce viva, e fi digerifce in Vafo 
chiufo in fimo per 13. dì pol fi paffa in Storta; e fi di- 
ftilla è fuoco gradoato fin’all’ultrmo, e l’acqua che efce 
fi applica con pezze doppie due volte aldì. 
aisi Angina y 0 fa Scaranzia. 

Si porta al callo un laccio di Seta Cremefiicon cui fia 
ftata appefa, «e morta una Vipera, e vi afficura. 

| Apoplefia difendere, fpecialmente ne? Vecchi graffi. 

Il Seme di Senapa , e di Eruchetta fono fpecificiin qua» 
lunque modo fi uftno , o in elettovario col Cubebe, Zen. 
zero, eCinamomo,; e Mele, o inSpirito, o con Vino 
ne cibi famigliari, in fomma col Volatile di cui abbon- 
dano, tengono fciolti li fucchi, edin azione i fluidi che 
non foccombano. i 

Cafo poi fofle fucceflo accidente , fi apronofubito li 
denti all'Apopletico, efegliempiala bocca di fale de- 
crepitato , ed efpurga la vifcofità del Capo, e da tem- 
po, che fi poffa cavar fangue, fev'è ilbifogno, editi. 
correreadaliri approporzionati rimedj, e cofta per efe 
perienza, che ponendo un facchetto ftretto , e longo 
| pieno di Sale decrepitato caldo al poffibile intornoal 
collo aell’Infermo, fo difenda da nuovi accidenti . Per 
fanar poi li difetti, chelafcia, convienregolarfi fecon- 
do il più, o menodi vifcido, che hanno gli Infermi 5 
Lo fpirito però di Formiche premefli gli incifivi, è fpe- 
cifico, ‘+ qui 

Apetito perduto . 

La decozione di radica di Tormentilla $ fatta in aqua, 
è fpecifico finzolarifirmo , contrafegno , che corrugan». 
doft con quefta le fibre dello ftomaco ; fi rendono più 


abili a battere il cibo, e digerirlo. 


La tintura di Belgioino, e Spermaceti , fatta nello 
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0, dopo prefo l’Ofimele di Nicoziana, che mi ‘mol. 
tiflime efperienze vanta il titolo d’impariggiabile . 

Così fà l’erba Botris perche cotta in aqua, e mele , 
bevuta la cecggione) incide le moccofità; apre l’adito 
all’aria , e nell'ortofnea , ed afprezza nelle fauci , infar, 
«ti, emucchidel petto, non la cede a qualunque altra 
Erba. Si adoperi ficuramente . | 

Afma convulfiva ; 

E’ fpecifico , unico, e folecito il Zafrano dato in 
dofa fino di mezzo ferupolo i in vino dolce, e generofa 
nè {i dica efler calido, ed offenfivo , fe prima beniflimo 
non fi conofce lacavfà dell’afma comunliva , € la virtù 
paccativa del Zafrano, perche per dar tafla a’ rimedj 
‘ -Convien faperne molta, 

Afma con catarro Suffocativo 

Gomma ammoniaco drame una , e mezza , vino bian: 
co oncie tre, fi [ciolga > poi fiaggionga aqua d’Hifopo, 
odi Menta, o di Calamen:a, o di Satureggia , oncie 
Guapuo , €tutto unito fl dia in due dofi, ed anco in una 
fola ; feilcafo è violente, perche è arcano ficuro. 

E perche queftit mali d’afima fono famigliari , non pof- 
fo a meno di raccordare le meravigliofe efperienze , che 
io ho vedute dal longo ufo della polvere di mille pie. 
‘dig datain pefo fin d’uno fcrupolo dopo li debiti mino» 
ranti, condecozioni di erbe incifive ; v. E. Ellenio , 
Saffofrafio , ed altre fopradette. 

Artritide , 0 fiano dolori articolari. 


Si eftingua un pezzo piccolo di Galce nell’ orina 


del paziente, fi coli il liquore, e fi aplichi alla par- 
te offefa piu volte. 

Alla ftefa. Il Mufco dell’Abete polverizato , dato in 
dofa di meza drama dopo li purganti , per diverfe mat- 
tine con-decozione di Madriselva, o Tuva:tetica » è fpe- 
cifico afficurato da indicibili e(perienze . 

Alla feffa . 

| La Polvere de Lombrici data in dofa di un denaro 
per volta con la decozione fodetta è pure magno 

fro- 
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Atrofia, e Tabe. 7 

Dopo legieri vomitivi ne mai purganti, fi viene all’u- 
fo delle emulfioni con la Noce d'India, ed Amandole,e. 
con effe lo fpirito di Formiche in dofa di 12. in 20. goc- 
cie, applicando anchelo iteffo Spirito , od’il balfamo 
di Sapone alla parte tabida. 

Apofteme s vedi Tumori. 
Bocca efulcerata, e gengive. 

L'acqua di Liguftri,unita al mei rofato, o diamoron, 
con qualche goccia di fpirito di Sale, è fpecifica , fpe- 
zialmente ciò fuccede a Bambini, eda chi ha troppo ar- 
dor nel fangue, odigerifce malamente il cibo . 

Boxio, o fia tumor della gola . 

La radica ui Brionia , edi Rafano filveftre Frefco., 
pefiate con aflognia , ed applicate al collo nelli quindi. 
ci dì del calar della Luna, ed in tanto fiufano interna- 
mente le rotuile di Gio: di Vico, 

Buoonze, 0 fiano gelature . - 

Di impareggiabile operazziose (allora che non fono 
ancora crepate ) è l’olio fatto per uefienfo del legno del 
Pino, che fe farà felvatico , farà megliore, 

L'olio di Cera è rimedio pure fingolariffimo allora 
che fono crepate, odimpiagate. F la Rapa cotia, ed 
applicata leva loro :! dolore, lo ftefio fauno li Pomi co- 
roti, ele folie di Selano cotte, e contufe , 

Caduti d'alto. è* 

Cafo che fi poffa giudicare, che un caduto d’alto abbia 
fangue agrummato interno, fi dia ficuramente vna dra- 
ma di fuligine poiverizata della più bella con un poco d' 
aceto , ed acqua, ficuoprain Jetto, ecosì eccita fudo- 
re, e fcioglie ogni grum:no di fansue. 

Calcoli difcacciare . 

Perli graffi. Nella furia dell'incomodo. Cimme di 
Abrotano triturate un denaro , un pacco di Saloitro , fi. 
beva con acqua calda , ed opera fubito , cafo non facef- 
feincapo d’unora , fi replichi. 

Altro. Polvere di Scorpioni feccati nel Sole Lione pre 
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fa in dofa dì grani 2. fino a 6. con arqua calda, ip ; 
fpezza Ogni calcolo; e gli fa orinar fubito; cafo ché 
ci foffe gran dolore; vomito, infiamazione; o cofe fimili: 
antecedano que she oncie d'olio di femi di Melone in 
Brodo. 

Altro: Ogni giorno, che fia Luna piena. a digiuno fi 
prendano due; © tre fpicci d’aglio tagliati fottili , con 
un cucchiaro ; 0 duedi acqua vite di Ginepro, è ficurifli» 
mo , ohe non fi patifce vita durante mai più di Galcoli i 

Per li adufti, e biliefi. 

‘ “La fcorza di Edera arborea polverizata s'edata in 1 do- 
fa di mezottava ogni dì. al calar di Luna con qualche 
brodo diuretico ; è il fegreto di Solzburgh 

Altro. L'acqua diftillata dalle one verdi di Noci în 
dofa di due ongie fana tutti replicandola, 

Altro. Succo di Limoncelli non ancor ben maturi on: 
ciedue, vino oncie quattro tutto unito fi beva a digit: 
fio per 3.0 4. dì, efana, ofidiftilli, 

Cacberia . 

Bi quefto un male , che induceall’Idrope , e fà l’oftru- 
zioni , cattivo colore; per fanar la quale purgato pri- 
ma il corpo bafta la decozzione di radica di Chelidonia 
maggiore fatta nelfiero di Capra, 0 di Vacca }” 3 eprefa 
futtelle mattine per 30., 0 40: giorni, così il vino che ii 
beve tenerci di detta radica entro infufa.. 

“alii anco l’ufo della Senapa ne cibi; edè meraviglio. 
& mo] to. 

Capopurgio per tutte le ottufità ditefta. 

Radica d'Ireos:oncie una , Radica di Eleboro ne- 
ro oncia: mezza; ‘Sandali citrini diame due, {i unifca 

‘iltutto‘in polvere fottiliffima ,-e fi. ufi per purgar la 
itefta tirandone per il'nafo a forma. di tabacko in po- 
ca quantità . b 
Cali de ‘Piedice dd e 

‘Tartaro.d’Orina ( cioè quel fale, che ità aftacato. alli 
| Otinali malcuftoditi) Verderame, Peces&reca, e Cera 
mole pata eguale ;; fifa ceroto da applicarfi ficuto, 

ancri 
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: Gancri ulcerati. 

Ton tutto che rifuggiano gli ignoranti di Chirurgia: 
al fentimento d’Ippocrate, che dice: Cancri curati ci. 
ius pereunt non curati vero diutius perdurant, non manca 
‘però, che l’efperienza non abbia fatto vedere , che ficu.- 
ramente fi guarifcono Ir Cancri, ed eccone a confufionee 
di chi lo niega , eda follaggio de poveri indifpofti il ve-. 


ro metodo.. 
Cura efterna . 

Si copre tutta Ta piaga conla Magnefia Arfenicale dii 
Angelo sala fabricata con efatezza , € fi lafcia per 244 
ore replicanciola per 2. 0 3. giorni, poi con gli Emolieni. 
ti, elaffantii leva tutta l'eftara, quale caduta da petti 
fe, fi oflervafevifiano durezze, glandole, o radichee 
d’altre, e fopra d’effe fi replica la ftefla Magnefia ) e dopo 
riccaduta l’efcara ficuopre tutta fa piaga di polvere dii 
Rofpi grofli colti il So! Lione, e feccati in modo, ches 
poffano polverizarfi, fopra ponendo pezze inzuppate: 
{n decotione di Mortella fatta:col Vino, fi replica perr 
3- 0 4. giorni tale applicazione, poi o con il Balfa». 
mo di Aminfi&, o col Ceroto di goma Elemi. fi in-- 
carna , nel reftringerfi fi ofierva ove fia reftato qualche: 
difetto, efireplicano Jc dette operazioni fino alla per» 
fetta fanazione ; averto che la Cera Catolica mia è fingo+ 
Jare. Cura interna. | i; 

Noncredafi, che co’ foli efterni poffa ridurfi a fantoò 
bene , maffime in quelle perfone , che da molt’anni patifii 
cono di fimil! male, devonfi adunque..adoperare anco» 
gli rimedjinterni., fi purga adunque replicate volteconi 
l'arcano vero Corallino defcritto con-tutta chiarezza dal 
Elmonzio al trattato de :febribus Cap. XIV. dato in;do- 
fa di8. in ro.grani, e ciò per 8.0 10. volte, poi fi da-il 
diaforetico fuo per diverfe mattine, intendendomi dell 
vero Diaforetico fatto con l'ente di Venere, e Mercurio: 
Mettalico , e dopo replicate prefe di quefto fi termina la. 
cura con la tintura del Giglio prefa a titolo di corrobo-- 
rante impareggiabile. Ecco contutta fedeltà efpofta Ja. 
vera 
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vera cura del Cancro quantunque inveterato , che fe 
qualche nafuto rifponde l'arcano vero Corallino doverfi 
fare coll’Alkaeft, e quefto non effergli noto, fi fentirà 
:dir da me, che l'impari, come l’imparano li veri efper- 
ti Empirici, ed allora pon filagnerà più, così del vero 
Mercurio Mettalico, delfuoco di Venere , della Glaura 
d’Augurello, o fia Nucleo della Magnefia Saturnina , 
dalla quale col Sal balfamico fi eftrae il Solfore Embrio- 
nato perridurlo abile a fciozlierii nello fpirito di Vino 
per farne la tintura del Giglio. Io per me sò, che illu- 
minato perla Mifericordia dell’A!tifimo non ignoro fi. 
mili Arcani, e noninvidio il fafto, ela Pompadicerti 
Calabroni Uomini di nome, che deridono la Chimica ; 
perche ne fono ignoranti, e fprezzano l'’Empirica , per- 
che non ànno efperienza. 

i Catarate principianti . 

L'acqua diftillata da fterco di fanciullo ancor lat- 
tante; e fiele di qualunque Pefce, o Volatile, 0' fiel 
umano , è arcano ficuro applicata replicate volte , fer. 

: va l’avvifo. 
- Catarro feffocativo . 

L’Ofimele di Tabacco è il folaggio più follecito , 
che poffa darfi , o pure fi faccia tosì: - Lao 

Foglie di Tabacco frefco tagliate fottili un’oncia ; 
acqua duelibre; bolli, ecalila metà, poi fi aggiunga 
Malva Branca Orfina, ed Edera terreftre, fi copri la 
pila, e fi levi fubito dal fuoco, fi coli, e ficonfervi, ad- 

. dolcendola se fi vuole con qualche giuleppe appropriato, 
e prendendone calde tazze. Bevafi fpeflo; a chi n'è fo- 
lito patire Ja decozione di Saflafras!, e Tamarifco. Veg. 
gafi in oltre all’A fina foffocativa. | 

_ Carboni peftilenziali, e maligni . ; 

Micofta per efperienza replicata , ‘che applicato il po. 
dice deplumato di una Gallina viva al Carbone attrae 
tutto il veleno, e prefto muore, fe ne applica un’altra 

fubito, efireplicafinche le Galline non patifcono più, 

Io che ficonofce dal non impallidirfi loro ja crefta. 

Car- 
a 


n SA e Eurioftà nel Mieato Uriitar/o 

isa polvere foitiliffima di Sabina attortigliata alla Caf: 
gela di cera’; la dicui fommità fii di Ceroto di Minio ; fil 
replichi finche è diffeccata la Carnofità, ed in vitimo fii 
applichi il folo Geroto ; ola Gera Gatolica.. 

Carie d'Ofi . 
Lo Spirito di Canfora legitimamente preparato} co-. 
sì la "Polvere di Pece Navale; o di Heminni ot. 
timamente cotte fono ficuri remedj da appropriarfi 
fecondo li cafi: 
Colica Simpatico . 

La pellei intsriore del Ventricello de Galletti giovani si 
vata con Vino; e feccata , e datane una inticra con po». 
co di-Vino generofo 4 e caldo è ficuto, così la Polvere 
dell’inteftino del Lupo prefa in Vino valle allo itefio , 
l’Inteftino legato ful Ventre; l’offo del tallone della Le. 
pre fà lo fteffo. 

Altro: L’Olio di fcortcia di Arancio prefo interdò “in 
dofa di fei in otto goccie; edapplicato per onzione all’ 
ubilicolo è fpecifico immediato. 

Altro. Remedio ; che mai ha fallato è lo fterco di Lu: 

6 polverizato , e dato in dofa diuna dramain Vino, 0 
ir ‘COSÌ attetto perindicibile efperienze il ficco di 
ftercodi Cavallanon: caftrato cavato di frefco, e dato 
con Vino in dofa didue, e tre oncie,, non fembiii trop: , 
po ftomacofo il rimedio , percheè più naufeofo il gia 
edil Morire. | i 

Contafioni . > 

L'Olidd A pd applicato più prefto che fipuò; e fi. 
curiffimo ; cosìil fucco ; orafciatura della radica di Brio: O 
pia. 

Altro Joenialmente in vanti Nervofe . 

vIl'Taffo Barbafio peftato ; e rifcaldato fi mine te: 

plicandolo vatie volte; ed è.infigne. 

i Convwlfioni: 

arie fono le caufe delle Cosynlhenie ; fe ficcedond. 

per feritedi Nervi l'Olio diftillato di fpico tanto apli.. 
cato 


eatoal di fuori, quanto prefe fciolto con poco di rofla 
d’ovo in brodoin dofa di 4.0 5. goccie è fpecifico , fe {o- 
no Convulfioni Coliche, o Uterine, o Nefritiche fi ri- 
corra alli anticolici y alli antifterici, 0 a quei remedj che 
abbiamo detto che cacciano li Calcoli, che fe poi fono 
Convulfioni interne, o finghiozzo; o paralifi convulfi=- 
ve, 0 fimili fi diala decozione di fior di Spiccofatta con 
brodo, o Vino ; 0 Idromelle che è certa. 7 
Deliri Malencomici abituali , 

Si dia liberamente la Canfora; 0 lirimedj Canforati.in 
qualche Conferva , o Confezione, e ciò anco che foffero 
con furrore . 

Disréa Difenteria, e fimili., |< * 
| La Terra dalce di Vitrialo prefa in.dafa diun denaro 
con eftratto di Tormentilla , e Conferva vecchia di Ro- 
fe roffe replicata dopo li debiti purganti due 0 3, volte il 
dì fana» 
| «Sinoti chel’ipecaquanaè il vero fpecifico , 
1703 ®©. Dentische dolgono,; ; 

Decotto di Nicotiana, e radica , o feme di gufquia- 
mo fatto In aceto; e tenuto in bocca... 

Altro. L’Olioftillato dal legno di Nocella d'un anno 
folo è fonimofpecifico quefto è Olio Eraclino di Rol- 
- dando queft’è il dì Corillo di Paracello ; i che fervia miei 
Empirici di aperta notitia\ | sE 

Altro. Sitoccanoli Denti dolenti cen una cofcia di 
tofpo, edimmediatemente cefla qualunque dolore per 
furiofo), che fia. 

Altro. Si ftruzzicaiptornoil dente, e dentro fe è fo- 
rato con un ftecco di fegno forte, finche n'efca fangue , 
elofteccocosì infansuinato fi impianta nel Lardo di 
Potco, e dalia poco paffa tutto il dolore. |... 

Altro. Per effereil dolor de denti uno de’ più violenti 
dolori che poffano offenderci, è bene che io palefi il fe- 
euente impareggiabile fegreto. Si prende un Erba det- 
ta Plvmbago fi pefta; e fi lega la fera al corpo della 
amano alla parte ove dolgono li denti, e fi tiene ta la 
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6 
notte, la mattina fi leva, e firitrova la mano fatta livi.. 
da dall’Erba, edildolore partito , il livido col tempo) 
fparifce ; e pur bene che fi fappia che patifcono li Nervii 
de’ Denti la loro podagra, la quale fi fana certamente: 
con quefto fteffo remedio. 

Dolori efterni in qualungse parte fiano . 

Si agita una mez'oncia di Termentina con un on-. 
cia di Spirito di Sale ammoniaco , e fi fà come unì 
fapone, che diftefo sù pelle, fi applica alla parte ,, 
riffolve, attenua, li umori, ed enfiagioni , anco che: 
foflero d’utero. 

p Diuretici. 

Abbifognano fpeffiffime volte al Medico Empirico Iii 
Medicamenti Diuretici, non è adunque fuor di propofi». 
to che ne efponga diverfi efperimentati , e femplici , per: 
far conofcere fempre più quanto fia degna quefl’Arte 
che cofe tanto ficure conofce ed adopera. 

Merita il Cinosbato , o fiano Sponge di Rofe Silveftri,, 
che non fi efcluda da buoni ed efperimentati Diuretici ,, 
perche prefone una Drama con Vino , ove fia ftato 
infufo 'Alkachengi fà orinar ficuramente , e guarifce re- 
plicato tutti li difetti d’Orina dì Vifcidità, Mucchi, Ar-- 
dore, efimili. 

Così fà la Polvere d’Edera terreftre data con la fuai 
decozione, che non può dirfi l’attività che abbia preci.- 
famente ne’ Corpi ine che abbondano di acredini{ 
falfe. Ma avvertafi che la decozione deve effere fatta al-. 
l’ofo del Thè, che fe queft’Erba bolle non hà più niflu-. 
na dote. 

° Vè ilSucco di Raffano rotondo, v'è la decozione dii 
Patietaria, ma avvertafi che non fi debbono dare a chii 
patifca di Reni, perche fono violenti. 

Lo Sterco d’Oca; odi Colombo racco!to fpezialmen=: 
te il Maggio, feccato, e fatto in Polvere, non v'è! 
baftevol lode per fpiegare quanto fia Diuretico , ferve: 
però a Vifcidi , é grafli , e quelli che principiano a diven. 
tar Idropici, e cachetici, ed altri mali Cronici , la dofa è: 

\ una 


una mezza dramma fino ad una replicato in più Martine 
‘con Veicoli appropriati. | | 

Le Scorze d'Ova dalle quali sbucciarono li pulcini 
preparate ful porfido , e date indofa di un ottavo fo. 
no infigni. 

Così li bianchi Coperchi, che fi fanno le Lumache l’In- 
verno , e fono aneo abili aguarir gli Idropici. 

Così li lombrici o dati in polvere , o cotti in bro- 
di, fono impareggiabili Diuretici , ove fiano abbon- 
danti le vifcidità, e lentori de fucchi ; Ma fopra quan: 
to ho detto finora, quando fi adoperi a Corpi pingui , 
ove fiano abbondanti li Mucchi , e fiano difettofe l'orine , 
etarde, è il feguente « 

Si prenda un Denaro di Cantaridi , fi pefti in polvere, 
e fi infondano in quattro o fei oncie di Malvafia gagliar. 
da, od’altro Vino generofo per 3.0 4. giorni, poi fl fil- 
tra, e fi fcrive fopra Liquor Diuretico. Quando ve il bi- 
fogno di adoperarlo fe ne prende un cucchiaro, 0 al più 
due, e fi unifce con Boccale di Vino dolce bianco s&buo- 
no, ediquefto fe ae dà un bicchiero la prima mattina 
la feconda mattina fe ne danno due, e così a pocd a poc 
fi crefce, è un Diuretico potentiflimo , che dopoWti 
ti purganti fana l’Idropifie principianti , e qualung 
difetto d’orina , che nafca da Vifcofità. 

Vi fono altri Diuretici infigni fatti perarte Chimi- 
ca ma quefti baftino per non moltiplicar fenza bifo- 
gno le cofe. | 

. Diabete, 0 fia fiuffo imwsoderato d'Orina è 

Opio torrefatto tanto che non fia più capace di far 
dormire, fatro in polvere fi unifca con egual portione 
di Ocrea di Marte la dofa e grani s. o 6. per forte 3. o 
4. volte il dì in brodo di Tormentilla, 0 acqua fe- 
conda di Calce, detta anco acqua beneditta : Così la 
terra di Catecù. 

| All Emicranea Simpatico. . 
. Lo fterco di Pavone mafchio applicato con Can- 
fora alle tempie è ficuriflimo . 


Emo: 


7 DI 
phi Emoroidi. | © a 


La Chelidonia minore adoperata.in qualunque mo» 
do è in fomenti, ocota a guifa d'Empiaftro, 0-ildi leti 
fucco , ebeutane la decozione ; o prefa in polvere; im 
fomma tanto efterna quanto interna è un Erba tutta 
ipecifica per l'Emoroidi o fiano interne, 0 efterne, c0 
gettino Sangue, ono, ofiano infiftolite , o gonfie fema: 
pre è ottima. Così !a Linaria , così la Pabaria ; ee 
Bota e Verbafco. | i: 
i Altro Simpatico . | 

Col tener in faccoccia una di quelle galle che fanno dee 

nercie fi fanano le Emoroidi , falo fteflo la radica dii 
Scrofolaria montana maggiore , colta il dì precifo dellaa 
Luna piena; La radica della Fabaria , o ila Telefphio 
cavata pure il dì della Luna piena legata ad un fil 
apefa alLollo , è gettata a dietro, che arivi all’Oflo .Sa-- 


gto è della ftefla vittù . 
; Empiema . o Gare 
ille Pleuritidi mal curate, o ferite, o d’altre eftra— 
ioni nel petto fogliono fpefle volte fuccedere aeglii 
npiemi , conofciuti li quali nel loro pimncipio è fpeci.. 
ca per fanargli la ciecozion: della radica diSiccifio det-. 
danco morfus diaboli, prendendola anco in Polyere imi 

dofa diuna Dramma. 

SII Epiletfta, o fia wial Caduco. 

Altra cofa è l'Epilepila de’ Fanciulli , altro è deglii 

adulti, e quefte fi fbuividono in Iuiopatica , Simpatica, 

e Planetaria che poflono eflere o d’ereditarie 0 adven-: 

tizie, ficche diverie devono iftituirfi le cure , perfanarle .. 

Prima per tanto che abbia l’Infermo l'ettà di 25. anni 3, 

può tentarfi la cura con le cofe feguenti , regolandofi con 

prudenza fecondo l’età , il feffo, ela completlione . 

Epilepfia de' Fanciulli. 
Cinabro nativo , fterco di Pernice , Coralli rofli a fcro- 

e oli 2. Zafarano; Cranio umano poluerizato a. 3. fcrop, 
ogli d'Oro num. 30. fi faccia polvere , la dofa è un De. 


ù maro nell’acceflo ; in polpa in pomocotto. 
4 st All 
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so I 
li ae « Alî Idiopatico negl' Adulti * 4 gie 
»«Premefii li debiti purganti capitali fi ricorre al folò 
‘Rerco di pernice polverizato ,. dato in dofa, di mezz'otta- 
vo fino ad unotravo, o folo, eunito con il Vifco coril. 
lino, cioè di Nocelle, colto però nella Luna crefcente 


d’Agoîto;: nel qual tempo è più valevole , per effere ma- 


‘tiro, e replicato per 80. 0 40. giorni. > I ll 
fa ego nic Altro la Heffoja 7 ME 
. Dopoli primi preparanti fi dia la Nevedi. Luna è 
che è Arcano fenza pari, tanto più fe fi darà unita con 
iCranio Wmano , a calardi Luna indofa di 10. grani, 
con veicolo appropriato 5 cioè decozione di Ramerino , 
© di Peonia. ER. psi 
\brgoe noi olo |Ep/epAa Simpatica è. aL; vat. 
.Queftanafce, 0 dallo Stomaco; o nelle Donne anco 
dall’Utero., e però vero che può fuccedere per il confen- 
fodialtre parti; In quefto cafo il più proprio è nettar il, 
‘Gorpo co’ Vomitivi, edalteranti, poi venir all’ufo del. 
‘la Polvere di Rondinelle prefe fpennate da Nidi, e feccà- 
te data in dofa di una dramma fe farà fola, o di, mezza 
dramima unita con altretanto vifco del legno Tiglio , fer- 
vono:ancé li Carboni che-i ritrovano fotto le radiche dell’ 
Artimifia cavata il folftizio eftivo peftati; e. dati in do» 
fa di unottavos fa pur lo fteflo la polvere di Ungia di 
Molla tagliata nella fua prima ferratuta, così(ed è fo- 
‘pra ogn’altro ) la fecondina di Cavalla riguardando il 
feffo , levatagli prima chela divori, e feccata; e com- 
partita in #5: dî del calar di Luna. 05, GE 
vi iada . . Epilepfia Planetaria. 1 A 
Molti fono gli amuleti fimpatici anco da me ‘efperi- 
imentati , che fervono.a difendere dalla Epilepfia Planee 
taria édaltreancora: Ma bafterà il feguente da mevwe- 
duto fempre ficuriflimo , ed approvato. da varj Autori. 
Glaffici di Medicina. -Si offervi per tanto , che fogliono, — 
Ralora nafcere sù de’ Salici Vecchi certi Sambuchi, ed è 
ciò allora quando le gazze affieme co” loro eferementi. 
fannoli femi di Sapabuco , quali divomano aviaento o, 
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Ora quefto tale Sambuco ritrovatolo fitagli il giorno ( 
Luna piena di qualunque Mefe, e fe ne, porti addosi 
qualche Sufficiente porzione, che tocchi la Carne, 
‘mai più quanto fi tien fuccede l’accidente dell’Epilepfii. 
ed acciò veggaftoltre la mia affertiva avvwalorata da. « 


* rie efperienzela verità , legganfi Arttman praxis Chimili 


de Epilepfia p. 88. Tenzelio Medicina diaftica p..#; 
Stariccio, p. 29. Simon Paoli Quadrip. botan, claf. 2. 
740. Etmuller Phitologia Claf. 1. p. 109. ; URORL 
Altri remedj per un tanto male ancor ci fono, Chim 
ci, ecompofti ma hò efpofti gliaccennati come' più 1! 
cilt; edi minor impiccio nel fabricargli.. A 
I | °° Erifipole.. , cinua di 
| Per difenderfene bafta portar in doffo un gropr 
di Sambuco, o puré far bolire in Siero di-Capra: deputt 
to li fiori di Sambuco , e beverne la decoziane pertte 3, 
quattro mattine al calar di Luna, procuranda di fadan 
e far così ogni mefe per varjanni nonne patirà mai pii 
e ciò fervea meraviglia per que’ tanti che né fono fi fa 
te foggett. d SIOD BLEI 
ste Altro per fanarle “ci... 
La Farina di Segala, d’Orzo, edanto di Frimenti 
fetacciata;: poftà ben groffa sù dell’Erifipola; ‘rinovani 
dola di 4.in 4. ore prefto la fana , così l’empiaftro‘di Fic 
ridi Sambuco. || BILI LLIAGN 
———_ ‘Altro Simpatico, — Qui, ERO) 
Uno che tenendo ftretta in mano una Talpa fe la lafé 
morire pian piano , equafi-venirfredda ha tanta virtù! 


che toccando con quella mano l'Erifipola tanto che fi ri: 
caldi benela mano, l’Erifipolafvanifce. «© i. I 
dae. Ermia acquofa, ed umorale. « 35I 
A compaffione di quelli che indifcretamente fono fe: 
rati nelle borfe pet l'Ernie acquofe, perlocchè'1’ Ermi 
prelto ritornano per la foluzione de’ vafi, efpontovil' ve 
ro fegreto di curarle radicalmente fenza taglio, e ciò'4 
fà col folo Empiaftro di Verbena fatto con l’erba frefca: 
farina d’orzo ; fale, e chiara d’ova; replicato vati Sere m 
sw i 1 pon- 
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pill 


‘fi ponga inridicolo un tal rimedio ; perch ffa fioto ad 
‘ogni femi*-ila, ‘e Ciabattino per le oftruzioni di milza, 
‘ perche è ficuriflimo anco a quefte tali Ernie, ed è facile 
ogni cofa che fi sà. Sappia dunque fervitfene . 
di ‘ Ernie catnofe. i 

E’ fpecifica la polvere di radica d'Oaonide prefa 
fier 60. o più giorai in pefo di un’ottavo in deco- 
“zione pur d'Waonide, ‘ed applicato all’Ewmia.: l’empia. 
fra di Sapone . 
«© Ernie inteftinali deste volgarmente Rotture . 
St prendano da 30. Lucerte vive, e fi pongano 
in 2. libre di Olio d’Ulivo lafciandole al fole tutto il 
amefe di Luglio, ed Agofto, poi fi cola, e caldo fi 

applica col fuo cinto. | | 
Bi Altro pur ficuriffîimo #3 
|‘ Seme di Naftatzio acquatica colto a Luna piena 

@n'oncia ; fi pefta oftinatamente, efi aggionge Oiio di 
Veffica d'Olmo mezz'oncia, Graffo d'Orfò vero due on- 
cie, fionge la parte, e fi aplica conilfuo cinto . 

Altro per pérfone più robufie 


Gomma Caranne on, ‘2: femi di NafturZio acquati-. 


co onc. una Terebintina cotta un poco, fi fa empia- 
ftro;.fi applica , éd intanto fi prende una dramma ogni 
esvattina del detto f@hein decozione di Confolida me. 
dia per 30. o 40. giorni ; Avertafiche la Gomma d'Ylivo 
è un gran fpecifico | i... | 
| Troppo ci farebbe che dire trattando de’ fegreti. fi- 
curi che fanano ogni Febbre, perche effendo tanto di. 
verfe le forte di Febbri, è varie l’età, li temperamenti, li 
coftumi, life, gli accidenti, iclima , ele ftagioni ; 
converrebbe difcorrere dicadauna di quefte cofe + Nof 
è però che io voglia eftendermitanto , ‘ed'eflere <ì prolif. 
fo ma efponerò ciò, che l’Empirica ha dipiù famigliare 
per quefte , e primo di tutti ha luoco il vero Mercurio 
Diatoretico di Elmonzio fatto col Mercurio Mecallico , 
ed Olio dolee di Venere, a he tratta liana: 
z nell’ 
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nellottavo Efpitolo de Kichiafi nelli numeri 4. € 5: alla 
chiara efpofizione, del quale. quì non è anco luoco , 
rifparmiandomi 2 gloria della mia Profeffione , ed 2 
confufione di. chi lo niega efponerlo a tutto il mondo 2 
fuo tempo. Or quefto in quattro , 0 fei ore di tempo 
promove sun ‘benigno fudore, € fana ogni febre a com» 
provazione delle Dottrine Empiriche , “the iftabilifcono 
la fede della Febre ne’ fucchi de’ Nervi . Ma perche 
fin'ora non è lecito a tutti poffedere fimile arcano eften- 
derò à beneficio d’ogn’uno Ciò che d'altro è di più fana 
cefperienza. >. uv A tti 
Febri terganes e quartane 3 ed. ogn'altra. che. 

SRL Eiavenga con rigor di freddo. "ET R 

Fra l’erbe febrifuge le più confiderate fono. l’abfin 
tio, la Centaurea , il Cardo Santo, € la Camomilla?! 
tra le Radiîche l’Affaro » la Genziana; e da Petafite » 
tra lefcorze la del Frafino , e di Bardana. Or con qué: 
fte dopolli debiti evacuanti , fi preparano » O fucchi , © 
polveri, o decozioni, e fanano le Febri, v:f 

Centaurea minore manipoli due > 
-» «Radicad’Aflaro mez'oncia 
Acqua di Cardo Santo 18. oncie. dl 
bolla in vafo di vetro per una mezi'ora , fi coli edun'ora 
avanti l’acceffo ne bevi una tazza calda di 6. oncie incit»: 
ca . ‘Se non è Febre Cronica lafcia la radica d'Affaro, € 
fi aggionge un'oncia di Camomilla . ._ abgrtste 7) 

O pure fi fa cuocere in Vino la Camomilla , fi co+ 
la ene beva una tazza calda avanti l'accefio fi ftia imlet- 
to fa fudate, efana..  . dp 

O pure Radica di Genziana polverizata una mezza fî-: 
noadun'oncia sinfonda nel Vino, poi-fi beva un'ora 
avanti la Febre, e l’infufione fi replichi . 

O pure fiicco i fpiffato di Genziana, di Centaurea; € 
di Abfintioa. mez'ottavo. Ganfora fel grani, Opio ve: 
ro-prepatato come fi dirà ne’ fegreti Chimici grani 6. f! 
fa una maffa» fi fepara in tre parti se fi da una per vol 
za avanti l’acceffosprocurando il fudore» Se gli può DE 
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reil Sale Armoniaco al pefo di una mezza drama per tutt 
ze tre le dofi, così fi puo regolare fecondo la varietà del- 
l'età ;-e dell'impegno che fi vede nelle vifcere bale. 

DTS ‘Febbri Etiche. 

‘ Oltre il fopra citato Mercurio Diaforetico v'è la 
vera Manna di Alume, ed il Magiftero di Latte che fo- 
no arcani ficuriffimi abili ad ogni buona riufcita ; quan- 
do che l’indilpofto nonfia ridotto all'ultimo ecceflo de' 
fuoi mali - Ma ancor quetti fono rimedì di così rara 
manipolazione , che pochi ci fono che. li poffegano ; 
a folo aggio de’ miferi infermi ecco dettato un facile ; 
e ficuro fegreto , che in molte occafioni mi ha fatte fare 
cure fegnalatiffime . | 
 Fàil Salice certi fonghi , che fi feccano; e fi polveri. 
zano , edopo hi debiti afterfivi fidanno in dofa di un ot- 
favo ogni mattina con decozione di Ranocchie, Sat 
dali roflo , e citrino, Edera terreftre, è Pirola ; fi feguita 
per 30. 0 40. giorni dando di velta in volta qualche blan- 
do afterfivo, e qualche fera qualche grano di belgioino 
unito al Diafcordion'; Avvertifco arco che ne cibi è co- 
fa conveniente la Lumaca , la Teftudine, e fimili. Le 
Lumache grofle fi pongono a purgare in una pila; ove 
fia zuccaro , efarina per 2.0 3. dì, poi cotteun poco in 
‘acquafilavano, efiricnocino in un buon brodo di Ca- 
| ftrato, edi Gallina; e fi mangiano a primo pafto, fi ab» 
bia per ficuriflima una tale condotta, che fana tutti. 
hr vi Febbre ‘IMaligiie 00» (13) 

Oltre gli altri prefidjinterni è affai proprio il légarfi al 
collo, eda polfiun pezzetto di Canfora, quefta fvani- 
{ce , ela Febbrefi mitiga, eceffa. | 

Sie - Febbri ‘ardenti. © CORDA 

L'acqua che ftilla dalle Viti quando fi potano è 

‘ un gran fpecifico data in dofa di 4. © 6, oncic nell’ 
‘accefio maggiore della Febbre ; Così l’aplicar alle tera. 
* pia il fucco di Semprevivo unito al fucco di Granci 
peftati vivi, ed un poco dî aceto rofato, replicanco- 
to qualche volta: .* | i; | 
o C è Febbre 


MI, a GI NEITÌ 
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/Febre bianca delle Femine - 
E’ quefto un male , che .famigliarmente fi offerva 
alle Zitelle, e vien detto Morbo Virgineo , e. Leuco- 
flegmatia , molte volte fi adoprano infiniti remedj , € 
tutti in darno ; epureil'più facile, eficuro è ‘di fargli 
bevere una decoziooe di Salvia s perlongo tratto di tem- 


po; etutte guarifcono - 


Febre peftilenziale +... si 
E un remedio momentaneo il fucco di tadica di Che», 
lidonia, quando che prima fi lafcino infufe in poco vino, 
edaceto, poi fi peftino , e fi fpremino ; Si dàin dofa.dt | 
2.0 3.cucchiari:, fa fudare, e guarifcono » 
| Fiàto pustolente emendare . 
Se viene dallo Stomaco ; fi adopera per netarlo V'Oft-. 
melle Scitilico , per qualche volta in brodo di Rameri». 
no, poi maftica la Radica di Zedoaria infufa primo nel-- 
lo fpirito pur di Ramerino, ed è ficuro rimedio , vench=- 
do poi dalla‘bocca per denti guafti fioffervi , e filevino -. 
Ferite de Nervi. i 
La Polvete di Lombrici aplicata fana prefto fen+ 
23 pericolo. 
Ferite avelenate . 
| Si maftica a digiuno il Cotogno; € fi aplica foprai 
fa Ferita, ed.è ficuro fpecifico , fi replica per qualchee 


mattina .. Io do | 
| Ferite della Tefla; I | 

Gomma Elemi, Termentina , e Balfamo di Copaib: 
ba, uniti inpari parte è ùn gran Balfamo. 

© Levar dalle-Ferite qualunque cofa entro vi fia + 

Si uccida una Volpe il Mefe di Marzo Luna, pie: 
na fe gli cava intiera la linqua, {i faccia feccate co) 
‘me fi fa delle lingue d'altri Animali , € fi .confervì 


Quendo fuccede il bifogno fi infonde in Vino tepido 


e fi pone calda sù la Ferita , e così tiraben prefto fuo 


ri ftoppe, tecni, palle, e qualunque altracofi che fi: 
nelle ferite » adoperata fi falva , e fi pone a feccar di nuo. 


vo, e ferba fempre la fteffa virto. 
| " Forza 


tv. Forza moltiplicare. i) 2) 
. E'cofaamirabile, ma naturale , ed efperimentata 4 
iche chi porta la radica di Camaleone nero ( che è la Car- 
lina nera facile a ritrovarfiin ogni alto monte )che toc- 
chi la carne rende vigorofo; € forte; efecamint;o tràt- 
ti conqualchedunò gli altri fi infiacchifcono, fa lo ftef- 
fo legata alle chiome de’ Gavalli , che gli altri che cami- 
nano conléro perdono di lena ; così a Cani da caccia , 
e fimill v'è di più che rinvigorifce il debole conjugato fe- 
vando li ftimoli all’altra, cofa ottima perchi è debole ; 
ed ha la compagna tropo. ardente. Avvertafi che va 
raccolta verfo la fitie di Settembre, e principio di Otto- 
| bre perche fia nella fia. maggiore attività, maturazione . 
. LeggafiStariccio: Tenzelio: Helmontio » 

ha — Fenefia, 0 Mania. pit 

Si fail feguente frontale. Acqua, o ficco di Sempre- 
vivo oncie fei, Opio mezza drama , Zafrano mezzo de- 
naro, fiapplica con pezze dopie alla fronte, è tempia; 
efireplica conbel facceffo. | 

; <Flati ouniné fiano è Lui 
L'arcano piiù ficuro clieio abbia provato è l’oglio ef. 
preffo da femi di Sambuco col qualé ongendo la parte 
‘ov'è il flato ., fi fcioglie; e fi difcute in pochiffimo term. 
po: Sireplicaalbifozno. —— 
vr, Fredo prefervarfi. 

‘Ciò ferve più di.tutti a chi deve fat viaggi per monti 
di nevi, e ghiacci éd è fperimentato per mè ime: 
fHefimo nie miei longhi , e difaftrofi viaggi; fi fa liffivio 
con lo fterco GColombino, filavano coneflò le mani, e 
pd , egambe gcc. fi lafcia afciuttar da pet fe., poi fi ti- 
lava di nuovo ; e fi replica per 8.0 4ivolte lafciando feini- 
pre afciuttar da per fe;e non fi tema freddo per quattro ; 
o fei giorni, e fia pur violento quanto efler fi voglia .. 

i Furfura si lateftà. ©. {J 
Quefta iniolte , volte fa cader li Capelli, e fijol dege- 
. nerareanco in Tigri. Per fanatla fi faccia il fegnente 
| dinimento -Qliolaurino fatto PRE reffione pes 1 104 A 
4 i Man 
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M 1A odotofa inez oncia; Mercurio dolce due dame, 
(Olio di tartaro fatto per deliquio 15.0 20.goccie incirca , 
‘fimacina il Mercurio con detto olio in mortato di .ve- 
tro, Odi pietra, ‘poi fi unifcono l’altre cofè ; e fi confer- 
va, adoperandolofpecialmente ta fera, leva anco le mace- 
‘chie dalle carni, e qualanque Rogna , ed immondizia. 
dii ee © Furore Uterino. - 

L'emulfione fatta col feme di Cana pe inacqua di Nim 
fe, odifronditenere di Salice è fpecifica , cosìla fola 
acqua chedalli primi rami del Salice feriti fuol gocciola- 
re incopiala Primavera è ottima , cd è arcano per le 
Nubili. x 10 Ba si o 
Altro momentaneo . Ri | 

Si accende wn pezzo di Canfora; poi fi eftingue in un 
bicchiero di vino s replicando 4: 0 6. Volte , fidì a be- 
vete, cd è Infigne. | pifi 
i Fuoco, e fue fcottature . * 
‘ Olio, echiara d’ovi frefchi parti eguali battuto ‘affie» 
me fanno linimento impareggiabile. 

- Altro di cui mi fervivo in armata . 

è Calce sfiorata per fe inluoco umido fi unifca con chia» 
ra d'ovo , 0 d’acqua di fior di Sambuco , fi fa linimento 
da applicarfi alla parte offefa più prefto , che fi può , e 
con quefto prefto fi fanano gli abbrugiati da mine fcopia- 


xe, da bitumi, zolfi sed altri fuoghi-artificiali, che per 


altro fono violentiffimi , e difficiliffimi a fanarfi : 

at IM] -d Ganglii . | 2 
«. Sono certi tomoretti che vengono al derfo della rafcet- 
ta da Svnovie condenfate, e fono caufati da sforzi , e fa» 


tiche , e talora impedifcono illibero moto, e fono dolo- 


‘ tofi, fi fananane pet tifoluzione con l’applicarci fopra la 

pelle del Sempervivo maggiore , replicandolo fei jo ottò 

volte il giorno per varj giorni. hi | cda 
NATI __. Gangrene ;, e Sfacelo. SR 

- Il butiro liquido di antimonio applicato a tutta la par- 

te oflefa , col fopra ponervi l’empiaftro di farina d'Oro: 

bo è attimo remedio nelloro fato, «0/0 +. 
d'ira i Gey- 


.. ® 
00 Wengive (Carnate; è corrofes 
Quantunque foflero così malmenate le gengive ; ché 
‘principiaffero ancora a gangrenarfi tutte, fi fanaranne 
quando fi adoperi la tintura di Gomma lacca fatta con 
la flemmadi Vitriolo a cui fi aggionge in ultimo un po» 
co di Alume abbrugiato. Avvertafi che non fuccederà 
con tanta preftezza il vantaggio a quelle Donne che a 
forza dibelletti venefici tradifcono la propria faccia , in- 
gannano gli occhi altrui; e fi affaffinano la fanitade. 
| Alla Gonorea rimedio approvatiffimo‘ 

Cremor di Tartaro mez’oncia, occhi di Granci verì 
perfetti , offo di fepie preparato drame una per forta , 
Canfora ye Diagridio due denari per cadauno, fi fac- 
ci.del tutto polvere unita , poi fi feparì in fei prefe, € 
al più otto fecondo le forze dell’amalato da prender fe 
ne una per mattina (ricordati della Impecuaquana +). 

Altro: Dopo detta ‘polvere fi diano due oncie di 
fucco di Burfa Paftoris con tre, 0 quattro grani di 
Canfora per due, o tre mattine , o pure la polvere 
in pefo di una drama, o la decozione ; opureil fuc- 
cò di abfintio marino in pefo di wn’oncia in due put 
con la Canfora per due, o tre mattine, 1 si 
Altro per la Gonorea, che proceda da turgefcenza di feme. 
' Acqua Rofa oncie tre, fuccò di Limoneoncieuna, 
una chiara d’ovo crudo , fi sbatte bene affieme, e fi 
‘beva ogui mattina per 3. o quattro giorni. i 

Sr Gallico, 0 fia Lue Venerea. | a 

Varj remedj potrei prefcriverne dì ficura riufcita, e 
fopra tutti l’intpareggiabile Mercurio Diaforetico, ma 
come che nonè queftoilIuoco da palefar tanto arcano 5 
e ché io voglio avet l'onore finche vivo di fervirti, fot 
pendo il più fériverne, averti però che fono molti ‘che 
vantano Il Mercurio Diaforeticò, e credo che fiano im- 
poftori, perche quanti fin'ora ne hò veduti, tutti fono 
diferenti dal'vero defcritto da Elmontio, che io ho.la 
forte di fabricare, li fegni veri per poterto conofeere fb: 
no, che deve efleré COREA più del Cinabro y pers 
i $ 
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che l'olio di Wenere con tutto che compaja verde nell 
fiffare il Mercurio efalta il fuo Solfore interno,elo fa com. 

arire così, di più ponendolo sù lamine afocate non de 
we sfumare ; unito con l’oro non l’imbianca, e legato com 

ualunque fale non fi rifufcita più in argento vivo. Que 
fto tale remedio vero 4 e legitimo ftà appreffo di me,.e: 
fono pronto a renderne raggione a tutto il mondo ; edi 
anco ad infegnarlo a chi fe ne renderà meritevole. 

Gotta, e Suoi dolori . 

Con tutto che fi dica che quefto gran male non puòò 
fanarfi, pure le prove de' veri Empirici fanno vedere: 
ilcontrario, ma non voglio ora difputar quefta co-. 
{a, ne efponere il rimedio, perche dovendofi prepa-- 
vare con l’Alkaeft , per non effere quì il luoco per pa- 
lefarlo paffo a trattare del modo di mitigatne lidoloti. — 

Si diftilla per cenere la Cervella di Vitello » ed ill 
liquore fi aplica caldo, e minorail Dolore . Così unai 
fetta di Carne di Vitella magra applicata fopra mezzai 
cotta, e calda, e replicate volte pofta in ufo. 

A tumori che lafcia ue’ piedi la Podagra . 

Le radiche di Valleriana frefca peftata , ed appli-- 

cata più volte è ficuro. , A 
Alla fleffa prefervativo . 

Ne' corpî pingui , e vifcidi,ungran prefervativo è ill 
prendere per quattro,o fei mattine nel calar di Luna una 
drama di gomma Ammoniacocosì fchietta , € replicarla: 
ogni Mefe , edio neattefto efperienze notabiliffime. 

Altro per gli adufti . 

Mitigalora mirabilmente il feroce dolore il liquore: 
di Lumache peftate vive col Sal di Tartaro pofcia ac- 
comodate in un facchettino all’umido che colino , appli» 
cato così freddo com'è, è un gran fegreto , 

Hyppocondria , 

E’ un Pelago tempetftofa l’Hippocandria , ed è po. 
co onorevole al Medico tentar fiuperarla, perche la vo. 
lontà dell’Infermo quafi vento contrario fempre ofta al! 
l'avanzamento del viaggio . Ella è fatalità da coNpiae 

cerfi 


gerfache gli amalati di quefto male non danno mano 
alcuna a remedj, e prendendoli il fano con così poco 
coraggio, e tanta fvogliatezza che più tofto nuociono 
- atila foro. fantafia che gli apprende » di quel che giovi- 
no a loro mali che ne abbifognano , non voglio con tut- 
to ciò perdermi d'animo ,, eda loro. folaggio voglio ef- 
ponere due modi che mai mi hanno fallito. quando che 
fia ftata offervata da effi con fedeltà la regola... 

Ne* Corpî vifcidi, flatulenti , umidi , torpidi con 
fpirito legato ,, e fimili fintomi fono uniche le Pilole 
Aloetiche di mia preparazione, che fi leggono ne’ fe- 

reti Chimici prefe ogni fei,, o fette dì una volta per 
ongo tempo, ed intanto ogni mattina prendano in 
una tazza dì The, o decozionedi Meliffa , e Rameri- 
no da 25. goccie di Effenza di Marte aperitiva, o Li- 
quor di Marte fommo fpecifico . Dopo 35. 0 40. gior- 
mi di un fimile ufo ricorrano alla tintura del giglio 
arcano ficuro., ed inanimabile. 

Ne’ Corpi Secchî, bilofi, Vulgo Calidi che fono fti- 
tici, e patifcano ftîrature , borborifmi, e cofe fimili 
i prepara un laffante con Succo di Pomi apj efoglie 
di fena, e cremore di tartaro , e fi dè di volta in 
volta, in tanto tutti lî giorni prendano un oncia di 
polpa d’Uve paflule con qualche grano di Sal di Sa- 
turno fatto dalla Minera di Saturno con Spirito di Ni. 
tro dolce, e rafinato con acque di Pomiapj. Dopo di 
quefti remedjfi ricorra alla Tiotura del Giglio fopradet- 
ta, fa quale ferveatuttele Compleflioni, ed età, ed 
è Arcano perogni Ipocondria . 

Hifciatica . 

Si fà fomento con bollitura fatta in Vino di Radi- 
ca di Mandragora oncie fei', Pomi di Goloquintida 
oncie otto. Dando interno gli appropriati purganti , 
e la decozione di Iuva Arterica per più giorni , ed 
il cliftiere di decozione di Brionia. 

Altro. Gomma Caragna una libra ;-fevo Ircino quat-.. 
tro oncie fi fcioglie al fuoco affieme fi netta dalle im- 

i C 06 purità, 
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purità ; poi fi aggionge "Termentina cotta, e Clofo 
nia, ed Olio d’Abiezzo due oncie per forte ; fi ftira 
sù d'una pelle larga quanto la cofcia ; e fl attaca la. 
‘fciandocelo otto dì, poi fi rinova . 

Idropifia dcquofa . SE 

Allora che abbifogni purgare, € che fia ftomaco for: 
te, eli vafi non fiano rotti, è fpecifico fingolare un on- 
cia di facco di radica d’Ireosbevuto con brodo, 0 giù 
leppe ; fi replica qualche volta, lafciandoci due, © tre 
ciorni dall’ una prefa all altra, € dopo poi fi viene all’u» 
{ode diuretici ,. poi de corroboranti ; € fpecialmente del- 
a tintura del Giglio . Raccordo anco , che è fpecifica la 
decozione di radica di Vincitoffico bevuta per lungo tem- 
po, matina , e fera. Ricordatevi della Brionia . 

Idropifia Afcite, e di Utero. 

Radica di Cucumero Silveftre feccata ; eben polve- 
rizata oncie due, tintura di Sal di "Tartaro oncie fel, 
Cannel'a due dramme, Macis una mezza dramma ; fl 
fà infafione per 8. 0 Io. dì in luoco ben caldo , ela tintura 
ben eftratta fi filtra, e fi conferva: è uno de migliori fpe» 
cifici, cheio abbia adoperato » ed hò fanate Idropifie di- 
fperate da tutti, fe ne dì una dramma, edanco più fea 
condo le forze dell’amalato , e l'età in brodi diuretici » 
e fi replica per quattro , o fei volte, poi fi viene all’ufo 
de Coroboranti. 

Altro gran fpecifico alla Fuse i 
Il Mefe di Luglio fi infilano ne pali , e fi piantano 
all'aria de Rofpi di Monte, chefiano neri, e ben grofli;, 
e filafciano morire, e feccare bene cofi; poi fegli ta» 
gglia la tefta come inutile, e fi feparano le interiora , edili 
refto fi peftain fottil polvere, che fi conferva ben chiue: 
fa ‘venendo il bifogno di adoperarla fi accompagna ini 
pefo di 8.0 10.0 15. grani fecondo il feffo, l'età ; ele for. 
2 delmale ‘conqualche Conferva ; e fe gli fa prendere: 
( dopo però aver purgato il Corpo una , odue volte) e: 
fopra ci beva una decozione di Vicintoffico fopra detto , 
o d’altre Erbe Stomatiche ; e diusetiche.; si ARE paf- 
al 


GI 
fair 2. o 3. dî, ne quali fi dannotinture, ofpiriti cot- 
roboranti, e diuretici, v.g. Spirito di Amandole di Per- 
fico , fpirito di Ginepro, Tintura di Saldi Tartaro, 0 
fimili, poifirinuova la detta Polvere replicandola con 
lo fteffo metodo finche fiano diffipate tutte l’acque , il 
che fuccedein 3.0 4. prefe al più s. di detta polvere, al. 
lora poi fi dia mano a Corroboranti ; a tutti quanti quel. 
li, a’ quali prima della rottura de’ Vafi è ftata applicata 
conquefto metodo tal Medicina , fi fono fanati . Aggion- 
go, che per purgante molto fpecifico fi può adoperare 
anco il Sale di Argento. 
IAropifa Timpanite. 

Sul fuo principio fl fana con li Diaforetici, ed Em- 
piaîtri difcutienti, che fe poi fi avanza è infanabile 
a caufa della ftrozatura de vafi, che perdendo la foro 
elafticità , non admettono il remedio. 

Incubo . 

Prevale nella mente di qualche zotico fempliciffimo, 
che l’Incubo ia un male fopranaturale, lo che è fal- 
fifimo , perche fuccede da vifcidumi, che fi eftondono 
ful Diafragma, o fudePolmoni, così anco nell’acque 
del Periacardio , e per fanarlo bafta, che chi ne pa- 
tifce maftichi fpeffo Semi d’Anifi , e firegolicon vitto 
tenue di facile nutrizione . a 

Infermo fe fa per funarfi. 
' Nell'orina fatta il mattino fi lafcia cadere vna goc- 
cia, o due in graffo di Cervo, fi offervi bene , che- 
fe la goccia và al fondo è pericolofo aflai, perche l’ 
orina sfibrata indica male, fe la detta goccia fopra 
nuota non è male pericolofo. Così pure fe bevendo 
l'infermo una picciol tazza di fucco di Cerefoglio , 
che:è un erba odorifera , e grata , che è anco un 
gran corroborante e la tiene , è fegno buono, fe la 
vomita è pericolofo. Avvertafi però , che Vita, ©. 
Mors mm manu Dei funt, ficche ad effo conviene vera- 
mente ricorrere , ed a lui chiedereilumi, e gli agiuti. 


C n  Infam- 
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 Infiamationi interne. 
Non vi è per mia cognizione più folecito ; e ficuro 
rimedio quanto il fuccò dì fimo di ‘Cavallo cavatò di fre- 
fco dato in pefo di 2. 0 3. oncie in acque fudorifere, e 
replicato per 2.0 _3. volte fecondo il bifognò» 0 fiano 
- Pleuritidi , ed infiammazioni di Fegato, o di Milza , 
. 0 d’inteftini, è ficuro. 
Inteino retto, che efca dal feceffo + 
Si onge con fevo di Cervo tepido , poi fi fa pro-. 
fumo-con tagliature di onge di Mulo, efi ripone pian-. 
piano ; fireplica per qualche volta , ed è ficuriflimo. 


, | Iterivia | 

Sì chiama da alcuni un tale difetto eftravafazione: 
di bile, ed è male noiofo , per fanare il quale con fa-. 
cilità bafta bevere la decozione di Anferina , © fia: 
Potentilla per qualche giorno , 0 pure la decozione dii 
Radica di Celidonia maggiore fatta nel Siero di Lat-- 
te, ed intanto orinare nella femola , e lafciar ‘che fi 
fecchi, che fanerà, o pure orinare fu la cenere dell 
Fraffino, o pure fu le feci ancor calde d’un Mulo. 

Latte moltiplicarlo. | 

La polvere di Lombrici, feccati, e non abbrugiati all 
forno, e data nelle mineftre » 0 ne vovi in dofe dii 
mezza dramma in circa ; è rimedio certiffimo - _, 

“Altro. E cola ammirabile 1° offervaziòne fatta più! 
volte, che replicando alle Zinnel' erba Vinca per vinca; 
| peftata a forma di cataplafma fa crefcere maravigliofa-. 
mente il Latte, ed applicata al dorfolo fa perdere coni 
tutta follecitudine . I 

Latte per farlo perdere . 

Succo di Cicuta caldo applicato alle mamelle conì 
pezza di lino duplicata , ereplicato 2.0 3. volte fà l'ef-. 
{etto fenza verun nocumento ; ficche ritornando a pat-. 
gorire ritorna il latte. 

Latte acquagliato nelle mamelle . 

Succo s 0 decotto, 0empiaftro di Menta sa 

nr: caldo 


€ 

taldo due volte if giorno fà l'effetto. Così, ed sio mè» 

glio il facco di Brionia ; 0 fua decozione . 
inti: Lebbra. | di aa 

L'olio di Fuligine rettificato sù corhà abbruggiate è 
un ottimo rimedio per onzione , dopo d’ aver’ adoperati 
li purganti; e fudoriferi appropriati» | 

i sig ralepargo f 
- I faccò di Nafturzio unito all’ aceto è ed applicato al: 
le narici rifveglia molto; fervono a meraviglia li Cli- 
fieri revellenti\ Dopo de quali fe ancor l’ infermo non 
fi rifvegli fiadoperi il feguente. Caftoreò ottimo trenta 
grani, Diagridio tin denaro ; fiunifcain polvere, poi fi 
feparino in due dofi da darfi due mattine con brodi di 

uleegio ; e Menta. Tosi 

 Loquelaperduta per Afonià > Vs 

Lo ipirito di Cerafe nere aggionteci qualche goccie d' 
olio ;diftillato di Garofoli, di Lavendula ; ed Anifi te- 
nuto inbocca ; e fputato ; replicando così è ottimo, € fà 
ricuperar il moto alli mufcoli della parte; efi parla; 
ferve alli Apopletici ; e Paralitici ; ed Afoni: 

n ; tti 9g È Maniaci È i i 

La radica della Ninfea polverizata data in dofa di unà 
drama per volta più mattine con la decozione di Anaga- 
lide tetreftre, e fior d’ Hiperico è fpecifica : avvertafi 
però , che non dico di quei Matti, de quali il mondo è 
pieno , perche avanti di proponere rimedio alli altri ave 
rei dovuto medicar mé . | 

E Memoria moltiplicare , ; 

À confolazione de ftudenti palefo quì un fegreto ; che 
I’ ho confervato fin’ ora con gelofia per le valenti prove 4 
che d’eflo hò veduto in Quefto cafo; edè incapace di 
nuocere a chi fi fia; fi puo dare in qualunque complef= 
fione, età; e feflo, che mai offende , ed ogn’uno fel può 
far da per fe perla faciltà con cui fimanipola. —— 

Si prendano due oncie di argento di copella ; fi ff 
battere in lamine fottili come la carta groffa , poi fi fà 
ftratto fopra ftratto diefle lamine con quater” oncie di 

C.8 Solfore 
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Spifore polverizato entro d’ un crociolo capace; fichoa 
pre il crociolo fenzalutarlo , e fiponeal fuoco di. car. 
boni mediocre , il Solfore abbrugia tutto, el’ Argento. 
principia a calcinarfi. Quando fi vede, che non abbrug- 
gia più , nè fà più fumo, così caldo com'è fi raverfcia 
1’ argento in una caftinella ben vitriata, ove ci fiano due | 
Aibbre d’ acqua diftillata da qualche pianta capitale, v.. 
g.acqua diftillata di Salvia , o di Peonia , 0 di Satyrion , 
© di Primulaveris, odi Hipericon, od Anagalide , odil 
Tiglia, odi Liliiconvalli, infomma, ol’una; el'al. 
gra, purche fia acqua diftillata di qualche erba, o fiore: 
Cefalico , fabito fi lavano in detta acqua le dette lamine , 
poi fi levano , e di nuovo con altre quatti’oncie diSolfo-. 
re fi replica l'operazione come fopra; gettandole nella 
fteffa acqua, e rifacendo così per fei, o fettevolte, poi 
fi filtra l’acqua, e fi conferva come un teforo, la dafa è 
due, o tre cucchiari ogni mattina fin che dura , e fe fi. 
vuole far dolce ; fi può con un poco di giuleppe di fcorza. 
di Cedro. Si offervi in tanto una ftretta dista di poca. 
cibo, e meno vino , ed ogn’un che legge mi creda, ehe 
è un’ acqua Cefalica ammirabile , come cofta per repli- 
cate efperienze. Varjaltri rimedj conofco per la memo- 
ria, ma ove è quefto non occorre fcriverne altri, perche. 
quefto è univerfale a tutti, e preziofo. 
Menjftrui provocare . 

: - “Alle femine., chefono oftrutte, e cachetiche, e loro. 

manchino li Meftrui ferve molto 1 erba Calendula., e li 
fioridi Rofinarino cotti in vino; e colato , bevutone il' 
‘ primo hicchiero a tavola feguitandolo lungo tempo. 

ti Altrofopra tutti. ‘ 

‘Sì fcortica un Lupo fubito uccifo, e fi feparano i 
mufculi carnofi delle cofcie di dietro, e fi pongonc al 
fumo a feccare bene; e fi conferva; qualora fi vogli 
adoperare fitaglia fottile, e fi pefta, efi fetaccia, e fe» 
ne prende in pefo di mezzo ottavo fino ad un’ottavo con 
brodo di Meliffa, o di Calamenta odorofa , o d’altro fi- 
mile, :non'può dirfi il gran fpecifico che egli è tanto: che. 
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di:rado più di due volte fi dà , che. non corrano ab. 
bondantemente le purghe. eni 

Altro Simpatico. 

«Quella femina, che patifce difetto ne” fuoi efpurghi 
porti vin doffo pezze infufe molto di quelle , che ne anno 
abbondanza, e per fimpatia fi remediano . RC 
; Meftrui troppo violenti raffrenare .. . — 
IL’Erba Anagalide dal fior giallo pofta in copia ful 
sventre di una Femina , che perdi troppo fangue., e la. 
“ fciata finche fia rifcaldata affai, por fl leva.,e fi fe-, 
pelifce fotto: d’un faffo; allora chefi corrémpe l'Erba 
| il .fangue ‘a: poco a poco fi ferma., è cofa naturale ,. 
— efimpatica... Me/trui biauchi, o fia fluor bianco. 

‘| «Quando quefto.fuccede per: qualche Jefione organica. 

‘conviene medicarda parte; v. g. Parti difficili , Gravi. 

danza di Mole, fconciature replicate, fecondinetira- 

te per forza , e cafi fimili. Quando poi fucceda per rilaf. 

fazione ; o debolezza delle Garuncole dell’ Utero 5 fi fà 

così. Si purga il Gorpo. con qualche minorante ; fi dà 
poi la Polvere di fcorze di nociole in pefo di due denari ;. 
terra del Catecù , ed Oftiocola mezzo denaro per forte , 

ferve quefta per una dofa , e fi replica molte mattine , 
‘foprabevendoci una decozione di Anifi, Sclarea, e Ra-. 
inerino, edin tanto fionge al baffo del dorfo con Miele, 
efiifperge fopra Cimino ,, Maftice , Vernice in grana , 

ed Incenfo patte eguali, refi in Polvere, fi.foprapone una. 
Carta, ed una faftia, e fi replica per 12. o. 15. fere. 

continue, prendendo di volta in volta l'accennato Mi. 

norante. Sia fatta tal cofa con la metodo preferitta., che 

fe ne vedrà ficura la guariggione in quefto male, per al-. 
tro tanto faftidiofo , e difficile da fanarfi, 

‘ue > <Morficature di Cane rabiofo. 

Le frondi della Cinoglofia peftate con affongia di. 

Porco mafchio applicate , e replicate Il più follecito che 
fi può ; fanano, prendendo intanto iaternamenre le coc- 

cie di Grancì di finme calcinate tn decozione pur di 

Granci. Avvertendo , cheanco lo fpirito vero di Sale. 

9 fana. _ 
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fanatale veleno; perche egli è fciogliente, e Ron conge- 
lante, come fin ad ora è ftato fuppolto . | 
Morficatura delle Vipere-. 
Succeffa la diferazia della morficatura fi prendano 
più prefto è che fi può delle laminette di ferrO in numero » 
diquattro , o fe; e fatte roffe nelfuoco, con le mol-. 
lette fe ne tenga una poco discofto dal fito motficato , di 
modo chefcotti, ‘e levi la vefcica, fi replichi con l'al. 
tre, fpezzando le vefciche, che di mano in mano fi 
van facendo fin che fi vede, che non cola più.tina cert* > 
acqua verde ; e gialla , cheè la linfa , ed ilfangue fciol., 
to dall'Alkalico volatile del veleno fi medica poi la par- 
te come foffe mera feotatura ; ed internamente fi dia vi- rt) 
nò generofo con bollito lo Scordion , lefrandi di Fra Ba” 
“no, oqualch'altro Alefifarmaco fortificato dallo fpirito 
di Sale. 3185 DE 
oO Nervi attratti 0 
L'olio fatto col fucco di Radica d’Eboli è lo fpecifico, 
più certo: Serve anco il graffo d’Oca unito alla polpa di 
Pomo cotto replicato a guifa d’empiaftro . 
Per altro un potentiffimo Nervino, è larafura di Gi. 
nepro cotta in vino, o d'acqua ; ‘0 mele fecondoli cafi, 
e temperamenti. sE 
! | Nervi inviftiditi 
Gafbano una libra; Trementina due libre, fi diftilla 
all'ultimo grado di fuoco, fi aggionge aldiftillato-Sapo- | 
ne oncie fei; Canfora oncie tre; e fi diftilla di.nuovo , al 
diftillato fi unifce Olio di fpico oncie quattro , Spirito di 
Vino una libra, edi nuovo fi diftilla, fi ci unifce di muo- 
vo un’altra libra di Spirito di Vino, e fi fà circolare per 
varj giorni, poi di nuovo fi diftilla, e fi fepara l' Olio 
dallo Spirito; e l’Olio fi adopera , queft'è migliore , 
che il Galbaneto di Paracelfo, ed è Arcano di indicibile, 
edincompatabile valore in qualunque male di Nervi; che 
fia cauifato da Vifcidumeloro, intanto che fi adopera _; 
fi dia internamente il Caftoreo in pefo di 4. grani fi- 
|. no 212, in qualche Conferva ; e fopra fi fà bevere cia 
Ban i cne 
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che decozione pur Nervina, v. g. di Spico, Rofmari- 
no, Timo, Serpillo y 0 cofe fimili, e fi vedranno fa- 
nati quelli mali, che tutti aveffero dati per difperati . 

poor, ceti Odorarò perdatdo: .13 

Se il male è ful principio fi fana con odorar fpef. 
fo l'Olio diftillato di Menta; e Maggiorana , e Noce 
Mofcata uniti affieme cot Sale Volatile d'Inghilterra 
In umo:vafetto . è i 

hg: Occhi offefij Acqua per fanarli . T 
:. Vino bianco una caraffa, Tuzia preparata mez'on- 
cla. Rame due drame, Uova tofte tagliate in 

tre : lo fcorzò num. 3. fi faccia inftifione 

fe, fi coli pet filtro, evifi aggion» 

e Zafatano ana drammeuna, e fi 
Loti, 1 
i infammati affar- 43 
0.4. fi cuocinò in acqua di Fi. 
nocchi fi paffa la po er fetaccio 3 efi ciunifcono tre 
dramme di Zuiccaro Candido ; quindici grani di Canfo- 
ra, e {ei grani di Zafrano tutto in polvere; fi fà empia» 
ftro 5 e così caldofi applica; e fireplica, che in poche 
volte leva tutta l’Infiammazione. 
. Ecco perultimo il miglior fegreto; che ci ffa pet qua. 
ludque Panno, Macchia , Vifcidume, ed altro difetto , 
che patifcano gli occhi da foftanze catartrofe, ove fi ab. 
bia bifogno di [ciogliere. Il Maggio, ed Aprile; fi_rac- 
coglie lo fterco d’ quelle ; che pafcolano alla Cam- 
pazna, e fidiftilla così frefzo per Alembiéco di Vetro 
per cenere ; è l’acqua fi conferva per bagnarne gl'Occhi , 
afficurandofi ogn’'tino , che chi non avetà di beneficio 
on potrà fperarlo più da veruna altra 


fia acqua 
Orina , e fuoi difetti. © 
Non inerita poca applicazione un male tanto ftra. 
vagante, quanto quefto , e perciò alle diverfe indif: 


Sole per ui 
ga Canfora radut 
confervi per ogni 


Pomi apj dolci nu 


i, 


ilid 


II 


| pofizioni, che ne fuccedono ecco diverfi fegretti tutti 
approvate. Meo: 


Goto Ardor 


i 
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. Ardor d’Orina. L 

Polvere d’ offi d’ Olive. mature prefa in dofe. di 
una dramma in un cucchiaro di Vino, o brodo di Ra- 
pe, fichi fecchi, radica d’Altea, e Iujube, in tre , o 
quattro mattine che fi replichi è ficuriffimo. 

Orina impedita . I a 

La Gomma Bdelio data în dofa di un denaro ; fopra 
bevendoci la decozione di AlKaKengi, e Liquirizia , è 
rimedio ficuriffimo , fi replica fe ci è il bifogno +» 

Altro. Si onga l’Obelico, e Petignone con Olio dis 
ftillato di fcorza di Arancio, e fe ne diano» qualche 
goccie fciolto in roflo d'Ovo con brodo. diuretico 
fà fubito l’effetto . rare ie A 


fufi abbia fatto difetto tale, che 
teri, ovefcica, fi dia una drammadi 
in una tazza di decozione di Midollo di "e 
re in polvere con fopra bevervi detta decozione , 0 
in Pilole, e fi replichi , che ficuramente fana , intendo 
anco , che fia così per le Gonoree Virulenti , ch \caufa- 
nolfcurie , e diverfi dolorofi effetti. | | esi 
Incontinenza di Orin4\. 
Quando la caufa violente nafce, che I° Ori 
fenza poterfì rattenere, il ,che fuccede talora a chi per 
taglio di Pietra hà debilitato lo Sfintero, o pure alle Don. 
ine, che ne’ Parti, o abortiviolenti,, o ftrappate di fe- 
nvondine fici debilita la Vefcica , oil Mufcolo, è fegre- 
to 
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to impareggiabile abbruggiar due , o tre Rofpigrofli, e 
la loro cenere legarlain un facchetino di.pelle, ed ap: 
penderla al collo dell'Infermo, che ftia sù la raggion 


del Ventre fotto l’Ubilico ; e lì portarla, edèdi tutta 


efperienza . 
Altro anco» per quelli, che pifciano a letto . 

La Vefcica di Becco, o di Capra , refpettiva. al 
Mafchio, o femina che fi medica , feccata in Forno, 
e polverizzata,. prefa avanti appunto coricarfi.in letto , 
è fpecifico ficuriffimo.. Così la Vulva di Porca fecata , ed 
incenerita , così la polvere de Sorci fenza pelo feccati in 
Forno , così quella de Porci Spini datein dofaltli una 
dramma anco più ; così li fichi che reftano fule piante, 

Orecchie, e loro difetti. 


Li mali delle Orecchie, e li difetti foro Organici fono 


difficilifimi a fanarfia caufa de tanti ftromenti, che fo- 


no neceffarjall’Udito ; e delle tenuiffime, e profonde par- 


ti d’untal fenfo , ciò nonoftante a confolatione de’ mici 
fesuaciy eda foglievo delli Infermi dico, che alli. °° 
7 Dolor d’Orecchie con folpetto d'infiammazione. 
Serve 'fopra d’ogni altro il Pomo cotto , e meglio 
il Pom&iputridoti peltato con quantità eguale di Mil- 
le piedi’, ed applicato diverfe volte con Olio di Scor- 
pioni a forma di Cataplafima, a cui fi ci può unit 
| anco .la Canfora fe piace. MA 
Orecchie forde con tinnito . ; 

‘ Sifcava una groffa radica di Ciclamino , fi riempie poi 
di Olio , e Lombrici, e fi cuoce fotto le Ceneri , fi cola , 
e fi digerifce al Sole ; poi fi conferva per un Arcano. 

Altro per Sordità . 


Olio di Noci di Perfico cotto con Vino, e Coloquin- 


tida alla evaporazione del Vino è Arcano . 

Gosì il Fumo di Nocchioli di Perfico ricevuto con 
un Imbottatore. Gosì la Spuma del Fraffino quando 
abbruggia, così lo Spitito di Formiche , YOlio di Succi. 


no,la tintura di Caftoreo,e fopra tutti un pelo d’una certa. 


Cappa di Mare , detta init; sche è fottiliffimo , e lio- 


II nato, 


e 


nato; quefto fi applica entro l'orecchio in un erummo? 
e fopra fi ciponne del Bombhace Caftorcato, ò Mufchiato* 
O/fa rotte. 

Si fà un Cataplafma efteriore con radica di Confo'ida 
maggiore peftata un oncia, fi ci pone un ottavo di Ollio» 
cola, efe non fi potefle averla Confolida frefca fi ado- 
pera in polvere unita col Miele ; intanto internamente 
dopo aver ben raccomodato LOffo ‘offefo fi dà un de- 
paro , © due di Ofiocola preparata. vero fpecifico in 
quefti miferabili cali . 1A 

| Offruzioni .. 
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Alle Oftruzioni del fegato è {pecifica la decozione 
della ‘Anferina , o fia Potentilla replicandola: vari gior- 
ni con adattata regola ; e dieta. 

Alle Oftruzioni della Milza la decozione di radica di 
Celidonia maggiore è Arcano, Così la: decozione di 
Felce mafchio con la radica , Cufcuta, Sabina » ed Ab- 
fintio parti eguali fatta in acqua ferrata : Vale allo fteflo 
la fcorza del Fraffino sì decotta ; che polverizata , così la 
Scolopendria cotta purin acqua ferrata , mà avertafi di 
non darla a Donne ; perche le rende fterili, come fanno 
tutte l'Erbe Saturnine ; che fe poi foffe pertinaciffima V’ 


Oftruzione , ed il temperamento foffe vigorofo , fi dia un 


| ottavo di polvere di radica di Ciclamino unita col 


Miele, efopra fici beva una tazza di Vino, {i replica 
dopo 3.0 4. dì , € fi feguita diverfe volte.) fi dia con cau- 
tela , efappiafi, che fana ancoli Sciri della fteffa Milza. 
All'efterno fi applica |’ Empiaftro di Verbena, noto a 
tutti; o pure il fucco dello fteflo Ciclamino cotto con la 
Gomma Ammoniaco y aggiontaci in ultimo la Canfora, 
ed è ficuro fegreto, petò per le compleffioni vigorofe . 
«—_ ‘“«—  PerOfruzioni di Milza. 

‘Altro empiaftro ruftico, ma ficuro è la polvere di 
Calce viva in pefo diun' oncia unita con tre oncie di 
Miele, ed applicato sù la milza lafciandolo ftaccare per 
fe, e replicandolo fe abbifogna , in molti anco vefcica , 


i, na non fono poflibili ad enarrarfi le prove vedute in 


a 


quefti 


I 
quelti cafi ; così anco di punte fpurie , elegitime , ed al 
tro qualunqueriftagno , fervel’avifo, perche chi inten- 
de ha bifogno di poche parole. 

Oflruzioni dell” Utero . 

Polvere di radica di Brioniafi infonde con olio di Tar. 
taro fatto per deliquio, e fi fecchi rimacinandola con 
olio nuovo, e difleccandolo, poi fi fciolgain molt' acqua, 
lavando bene ogni falfedine, ebenfecca ficonfetvi per 
arcano, perche cosìl’ AlKali del tartaro fciolfe , ed ener» 
vò tutte le parti fulfuree nocive, elafcia le fpecifiche ot- 
time, la dofa d’ effa polvere in ogni oftruzione , e difet- 

‘tod’utero, ancoidropifia., e fciro è un denaro per vol. 
ta, ancouno, emezzo fecondo l’ età, ela compleflio- 
ne, e fi può unire co' Mille piedi, coll’ Ammoniaco , 
Mirra, Ireos, Rbabarbaro , Tartaro vitriolato , e fimili. 

Efterno vale anco un peflario fatto della fteffa Brionia, 

. che non può dirfi quanto fia valevole adoperato con pru- 
denza , edachifideve. Wii 

Refta per ultimoil domatoredì tutte l'Oftruzioni i 

Marte; il qualeoinfoftanza, odintintura, 0 inGr 

co, oSale, o Rugine, odaltri modi fi dà dopo g 
verfili ye fà grandiffimi; ed ammirabili effetti , aggiongo 
però ad iftruzione dei fedeli dell’ Empirica, che in qua- 
lunque modo fi dia , è femprebene , fi aggiongano li 
Millepiedi , od altro infeito diuretico., perche fe ne veg- 

.gano Indicibili meraviglie . 

| Pancrizzo fanare . 

E indicibile il dolore, che danno li Pannerizzi , ma è 
anco impareggiabile il folievo, che fihà dall'applica- 
zione replicata della polpa di Pomo appio cotto , e Lom- 
brici peftati vivi, ed uniti in parti eguali ,.ficche fi ado- 
peri ficuramente . PERI, 


Paralifia pra 
E'un arcano fingolariffimo l’acqua ftillata per bagno 
- a ficcità da fiori di Liljconvalli raccolti full’alba ilmefe . 
di Maggio, e rimeffa sù nuovi fiori, e ridiftillata , e 
così di nuovo per dieci, overo dodici volte, poi dige- 
I Gre rita 
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rita con nuovi fiori , ed ambra al Sole, filtrata , e confer- 
vata, ladofa è da un’oncia in circa , e fana non folo la 
paralifi, ma I} affonia , eli torpori, e qualunque altro 
difetto ditefta:, fe quefta tal’acqua poi farà medicata 
con l'argento come al trattarfi della memoria in fegno è 
un arcano fuperiore ad ogn’ altro. 

Altro. Premeffi gli univerfali fi adoperi per molti gior- 
nila decozione del Ramerino, e di radica di Agrimonia 
per 30.0 40. giorni, ed intanto fi applica efterno un fo- 
imento di decotto di Tabacco frefco fatto nel vino alla.ra- 
dice denervi, edalluoco offefo . i 

Altro. Lo fpirito di Tartaro volatilizato in dofa di un” 
ottavo è fpecifico replicato con qualche decozione ap- 
propriata ; ed applicato anco al di fuori. 


Pa Parto facilitare . 
 F'ficuriffimo; ed efperimentato il fegato d’una An- 
guilla fatto in polve dopo d’ averlo feccato in forno fenza 
che abbruggi,e dato tutto dopo la rotta dell'acque;avver- 
tafi, che nondura'più d’unoin due mefi ; ficche conver- 

rà prepararlo poco avanti il bifogno . 

Altro. Quando le donne ftentino per debolezza di fpi- 
rito, di forze, o manganza di premiti è fpecifica la can- 
nella tanto in foltanza , quanto in acqua, quanto in ef- 
fenza unita col zuccaro. 

Altro. Ove poi abbiano febbre porporina, o petec- 
chiale, o altro male, ‘e non poffano partorire, o pure 
non poffano gettar la feconda , 0 non efputghino li Tuo. 
ghi loro, e fi abbifogni vin’ incifivo, balfamico ; e diafore- 
tico infigne ; fi ricorra con ficurezza alla Mira, che data 
in dofa di 12: finoa 20. grani, e replicata ferveameravi- 
glia» Gosì fà prefentaneamente l’ effenza di Caftoreo . 

nare gg Pete. 

Amuletto ficuriffimo contro d’ effa. 

Si fofpendono li Rofpi vivial Sol Lione , od alla pre- 
fenza di piccio! fuoco , e fi fuffumigino con poco Solfore , 
e fi lafciano pet 2» 0 3. dì ; finche vomitauo certa terra 

ur ver. 


verminofa , che firaccoglie con fottili padelle di cera 
muova , dopodi che effi muojono , fi fanno feccare, fi 
polverizano , e fiunifcono con la detta terra vomitata, 
e fe né fanno piccioli amuletti, impaftandoli con dra- 
gante fciolto , e fi portano che tocchiuo la carne per difé- 
fa, efefiapplicano sù buboni, o carboni peftilenziali 
fanana. è 
I, Piagbe efterne. © 

Alle piaghe di gambe per vecchie che fiano fi applica- 


no le frondi di tabacco frefche acciaccate un poco, e fi 


replicano più volte, efa ottimamente, così fa la deco- 
zione di Tabacco frefco, piantagine, agrimonia , mir- 
ra,ed Aloefattain vino, ovino, ed acqua, o ad acqua, 
e mele fecondo la qualità della piaga più ignea , emeno, 
più fpotca , o meno. Opure {fi fa così ; Fogliedi Ta- 
bacco frefche oncie fei , fpirito di Termentina, Olio di 
bacche di Ginepro una libbra per cadauno, fi digerifce 


per 8. dì al caldo, poi fi fpreme al torchio, fi conferva” 


per arcano adogni piaga ad ogni fino. 

Che fe fono piaghe di gambe alle femine che abbiano 
pochi efpurghi lunari, unifci alle decozioni di Tabac- 
cp ed altro fopra detto la Sabina, e vedrai meravi- 
glie. 
1 Altro per qualunque piava. 

E fpecialmente fe fono Sini , o Fiftole inveterate il fe- 
guente è impareggiabile. Be. Mele una libbra , Polvere 
di Gio: di Vico un’ oncia , quefta ben macinata fi pone 
col miele in una pila di terra capace , eda fuoco foave fi 
fa lentamente bollire , rimenando fempre fin tanto che 
acquifta un color cinerizio fcuro , allora fi leva dalfuo- 
co, efi ci mefcolano due oncie di Elixir Proprietatis di 
Paracelfo fatto fenz’ acidi, efilafcia raffredare . Volen- 
| dolo adoperare per piaghe puttide {i applica fchietto fti- 
rato sù le fila, fe poi non fono tanto putride fi fcioglie 
in vino, oqualche decozione afterfiva , o vulneraria , € 
fi applica, o fi fchizza fecondo il bifogno. sa 

Ma perche fogliono tal’ ora eflere le piaghe, o tanto 


- 


10- 


- 


invererate, osìpertinaci, che a foliremedj efterni non 
cedono , per quefto conviene talora adoperarci anco li 
Medicamenti interni, Per quanto cofta alla mia efpe- 
rienza, che pur’ è molta in fimili cafi ho veduto fanarfi 
con tutta follecitudine fe prima replicate volte fi purga- 
no conl’Arcano Corallino del Crolio , e poi »prendano 
decozioni vulnerarie riguardando il feffo , l'età, cla ro- 
buftezza , ed all’efterno applicafi anco il liquore'di ferro. 
? 


Plewsitide . 

Varj fono gli Arcani ficuri , de’ qualifi férve Em. 
pirica in quelti mali addattandogli fecondo. l’età , le 
forze , il ieflo, ed il grado del male , avvertengo di, 
più fe fono Pleuritidi fpurie, 0 reali , fuperiori , odi 
inferiori, ma per tratiare di qualcheduno che convenga. 
a molti, eche per replicate ciperienze fia famofo ) e da. 
cui io medefimo abbia vedute fanate le popolazioni in. 
tiere , particolarmente in tempo che correvano Punts,, 
o fiano Pleuritiai Epidemiche , poco mi trattenero per' 
non eficre più del dovere aiflulo . 

Prendi fucco del Solfore Occidentale di Caval in-. 
- tiero fatto di frefco 2. 3. 0-4. oncie fecondo l'età dell’' 
amalato, feffo ) e forze, unifcilo con decozione di ra»: 
dica di Bardana , od altra fudorifera , € fà che fia beuto,, 
può aromatrizatti con qualche goccia di effenza di Anif,, 
 od'altro odorofo liquore , fi replichi con follecitudine », 

‘efi attenda ilfudore , efternamente in tanto fi facci un’! 
Empiaftro con Polvere di Radica di Braffica colta lai 
Primavera oncie quattro è mez’oncia di Comino , due? 
ottavi di Garofoli, e con mele quanto bafti fi coftituifce: 
un’Empiaftro che fi applica a tutta la parte , 0 pure me-- 
le oncie quattro, Calceviva oncie una , anco oncie due: 
oveilcafo è grave fi applica ; fi replica , ed è certo che: 
fe fi ricorre a tempo è uno de’ più validi Arcani, che 10) 
abbia efperimentato : Se abbifognino Cliftieri non fl tra- 
lafcidi farlo con l’Orina dell'Infermo, e Vino bianco: 
dolce una libra per uno, fciogliendoci dentro un poco: 

di 


) 

di Polvere da: bombarde ; v.:g. da due crteviil a 
quattro, e vederal con da replica cofe meravigliofe. 
"20 . :Polipo del Nafo. 
‘: Sitiriadufoditabacco la Polvere di Sabina , o fola 
da per fe, od unita con qualche poco di Radica d’Ireos 
polverizata.; e foli per fe difleccano ogni qualunque Po- 
lipo fenz’altro , ‘e fanano affatto , Così la Polvere di Co- 
rigiuola de Caneti. 
| Poluzioni Noturne , 

L'emulfionedì femi di Canape , e Papavero bianco 
fatta conl’acqua di fior di Ninfea , 0 fuo fucco, 0 brodo 
di Tormentilla , raddolcita col gello di Cotogni, è ri- 
medio affodato da replicatiffime efperienze 3 COSÌ il folo 
fucco.depurato del fior di Ninfca beuto in doia di 4. O 
6. oncie prima di corcarfì in letto, ed applicare alli lom- 
bi un’Empiaftro corraborante . | | 

Podagra , vedi Gotta, 
Purganti . 


Molti fono li fegreti purganti de’ quali fi ferve l'Em- 


pirico, mà perche, devono adoperarfi con giudizio 
itante effere 11 purgante il decilivo de mali, così la- 
fcio che l’Empirico fcorra a fegreti Chimici quì fotto 


efpofti, e trà efli fcielga a fuo piacimento fecondo il 


bifogno . 
4 Raucedine + J° 

Si facci bollire in acqua femola di grano, Liquiri- 
zia, Iujube, e Dattili , Fichi fecchi, e Braftica, e di 
quefta colata fi gargarizi, e ne beva. 

Ragadi. 

Sono fiffure che vengono nelle labra , € talora anco 
nelle Orecchie , nelle mani , e più di tutto alle Emotot- 
di, edalli capitelli delle Zinne alle lattanti» e fono do- 
lorofiffime, fanano tutte con ongere fpeffo col graffo di 
Cervo caldo . i | 
Di, Reuma inveterato di tefta . 
| Si facci fumo di bacche di Ginepro , ed Incenfo;, e fi 
riceva a capo ben coperto, € bocca aperta. 1 

cni 
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| 7 Reni offefi in qualunque modo. i 

Ciò s’ intende di chi abbia le Reni ulcerate, ferite, e 
con Apofteme , 0 Calcoli, 0 Macchi , o qualfifia altro 
difetto , o di urina; odi fperma : è impareggiabile la 
termentina lucida in pefo di mez’ oncia, 0 meno ; fecon- 
do li cafi , fciolta con un roffo d’ovo , e mez’ oncia di 
miele, ed unita conun poco di vino bianco, ed acqua 


‘di Parietaria , 0 di fior di Fave, odaltre Vulnerarie fe- 


condo il bifogno ; ‘A cui fi poffono anche aggiongere li 

fciroppi di fcorza di Cedro, e di Sinphito, 0 di AJka- 

kengi, odaltri come abbifognaffe , ferva a pratici. 
Dolor di Reni con ardore. 

“Succo di Granci di fiume peftati vivi, chiara d’ovi, 
edacetorofato, efucco di femipervivo p. e. applicato 
con ftoppe fottili, così fanno le foglie di Ninfea repli- 
cate, così le foglie di vite mofcatella , delle quali non è 
dicibile il bene che fanno . i 

Rotture inteftinali . 

Si chiamano volgarmente , ed impropriamente rot- 
turele rilaffazioni de’ proceffi del Peritoneo, perloche ta- 
lora calano nello ferato , ed il Zirbo, ed anco gli intefti- 
ni, ora per fanar quefte fi offervi fe all’intorno della par- 
te rilaffata v'è il callo, o nò; fev'è avanti di adoperar 
gli aftringenti, conviene rilaffare , ed emolire o con fo. 
menti, ocon penetranti onzioni, e dopo operare con 
gli fpecifici come fi fà quando non ci foffe, tra’ quali uno 
confiderabile è il feguente . 

Si prendano da trenta lucerne vive, e fi pongano in 


- duelibbre di olio d’ Olivo vecchio'aflai lafciandole al So- 


le tutto il mefe di Luglio , ed Agofto, poi fi cola, e cal- 
do fi applica col fuo cinto . 
, Rughe, 0 fiano crefpe del'volto , e delle altre 
parti per impedirle . 
Si fa roffa una padella di ferro nelfuoco , e con foleci. 
tudine fi ci fpruzza tutto il vino che fi teneva in bocca, fi 
cuopre il capo con un panno a riceverne il fumo , In- 


‘ tantofe ne fa roffir un’altra, e fi ci getta entro della 


i Mir. 


toi 


Mirra polverizata ; e fi riceveil fumo. faccia ben coper- 
ta, ebafta farcosì una volta la fettimana , chemai ven- 
sono crefpe falvolto , nè fule zinne., nè ovunque fi fa- 
ranno tali profumi. ‘Valse 
leniclenalo, Sanguifughe vis 
-Puòfuccedere come altre volte è capitato, che nell’ 
attaccar le fanguifughe all’ ano n’ entri qualcheduna, che. 
potrebbe attaccarfi interna con qualche pericolo , allora 
fubito bafta farun Cliftiero con acqua aflai falata , che 


immediatamente Îi diflacca , edefce, ,, 


i Sangue del Noli. : SEO nr 

-Laterra dolce di vitriolo tirata per le narici fà ficuro T° 
effetto, cosìilfucco , o polvere di fimo afinimo . Suole 
ancofuccedere, che peril fangue troppo fottile. Nafca- 
no fconcerti di Émoragie orribili, che non terminano, 
che con la morte, in quel cafo fervea maraviglia fa Cé 
nere di Ranocchie data in addattato Sciroppo, 0 decot- 


. todi Cauda Equina, il quale anco folo per fe è ottimo” 


| fpecifico. Serve allofteflo il fucco depurato di Portula- 


ca, efeil fangue ufciffe da” denti pet difetti fcorbutici, 
bafta mafticarla.. Così il facco di Urtica replicato in do- 


fa fin di due oncie . 


.Che fe foffero violenti fluflidi fangue per Emoroidi, 0 
fangue meftruo , o del nafo è arcano, che non manca 
per ficuro il tener un rofpo fecco in mano ; che fi rifcal- 
di, o portarlo appefo al collo sù la ragion del Cuore o 
fotto l’ Ubilico ; abbilo per certo . 

- Sputo di fangue quantunque veniffe da' Polmoni . 

Rane verdi de prati così vive fi pongono in una pi- 
enatta di terra in forno ben caldo a feccare in polvere ; di 
cui fe nedà una drama in fciroppo di papaveri replican- 
dole anco due volte il dì , finche ceffi lo fputo . 

Le pelli delle Rane di fiume fcorticate il dì della Lu- 
na picna di Maggio, fatte in polvere, fono un gtan- 
de arcano per ogni sbocco di fangue a chi le sè ufa- 


} 
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CET Scotture, vedi Foco: 

" it AE Sciri, e Scrofole . te 

Sciri, Scrofole, Stramme , e qualunque altra durezza 
in parti fpermatiche ; olinfatiche; fi rifolve:con l'olio 
di Cera nuova diftillata , e rettificata con ofia calcinate 
al triplo pefo , all’ ufo dell’ olio de’ filofofi; applicando- 
lo, e replicandolo per ficuto . 
gl, Altro per Scrofole non aperte per rifolverle. 

Succo di Ciclatnino , di Brionia; di Gucumero afini- 
no , di Rafano filveftre parti eguali, fi fanno cuocere 
con Galbano , ed Ammaoniaco ; in ultimo fi aggionge la 
Ganfora ; e fiadopera replicandolo ; avvertendo che di 
radoè, che vengano Scrofole all’eftérno ; che arico le 
glandoleintetne non fiano fttumofe , al che devefi rime- 
diare purgando varie volte il corpo, e poi adoperare 
qualche incifivo, e fopra tutta la Panacea Olfatica, overo 
arcano duplicato fatto come fi deve ; e con effa la de* 
cozione di Rameétino , procurando il fudare con le debite 
cautele per diverfi giorni, e tuttifanano. 

Avverto arico , che non poffono a baftanza lodarfi 
in quefti cafi Je Vipere tanto interne ) quanto efterne $ 
all’interno dopo li debiti purganti fi danno in polvere in 
pefo d’ una mezza dramma fino ad una con la decozione 
fodetta di Ramerino: All’efternofi lafciano morir nell’ 
olio, poi ficuociono a vafo ben chiufo a fuoco legeriffi- 
mo, fin che fiano tutteliquate inolio, fici aggiunge 
qualche effenza odorofa , o di Ginepro, odi Sandalo ; 
odi altro odore , e fi onge replicando con tutta certezza: 


‘fapano le più difperate Strume, le Scrofole più pertinaci . 


Alle Scrofole aperte . 


“  Ifusco d'Olivella cotto con olio di Rofpi, 0 di Ra- 


ganî, è arcano fpecifico ; così l’orpimento oncia una; 
e l’Antimonio due oncie cotti in polvere pér una mez! 
ora în aceto forte , poi.cettato l'aceto , e feccato il reftan- 
te, e polverizato', fiapplica con efito gloriofiffimo quan- 
do fi abbia avvertenza di bagnar.la patte con decozione 
di Scrofolaria, Rofe, Mottella; € Gmili»e fopra la polve- 
| i \ re ap- 
é 
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te applicar la fteffa decozione con tina pezza,éd al di fuo- 
ri qualche refrigerante “ dopo 24. hore fi applica qualche 
ceroto fommo attraente, o anco la ftefla pece ; poi le- 
vato ilcallo, e radica fi feguita il balfamo di folfore , ed 
il Ceroto nero, ola Cera Catolica. 0 © 
5A  Secondine difficili a partoritfî < 
“L'ariftolochia rotonda; od in polvere, o decotta è 
{pecifica , tanto più fe farà unita ‘alta’ Mirra. Vedi ‘per 
altro Parto facilitare. ine va 
si Setole selle Adamello et | 
Olio di Maffici oncie due; Tucenfo in ‘polvere un 
quarto d’oncia, Cera bianca quanto ‘bafta’, fi cuoci in 
fcorzo d’ Arancio groffo ; edè unguento preziofiffimo . 
Vedi Ragadi. iii ae 
I Mi Ce | 
Elo finghiozzo una convulfionie del Diafrarma che’ 
fuol riufcire morta!e quandoche con folécitudine non. fi 
curi, fi fana pertanto con fciogliere in poco di roflo d' 
ovo una goccia; o dua di Effenza di Spico, econ un 
poco dibrodo beverlo, fenon ceffa fi replica in capo a 
due, otre ore, e fana fenz’ altro così la decozione . 
: ._ Sogni funefti. Meta 
Chi maftica l’anifi primad’ andare a dormire non ne 
patifce , perche fuccedono da lentori; e vifcidumi di lin 
fe cheinceppano li fpiriti, e gliintorbidano. 
Sordità. AI 
Si applicano l’ova di Formiche, o le Formiche pe- 
ftate con affongia di Anguilla ; così lo fpirito di Formi- 
che, cosìil fumo di Solfore riceuto con un imbottatore , 
odil fumo di Amardole di Perfico conlo fcorzo , 0 pu- 
refi fcava una radica di Ciclamino, fiempie d’olio, e 
di vermi di quelli che ftanno trà le fcorze delle Quercie , 
fi fanno bollire inle ceneri calde, poi fi digerifce al Sole. 
Così lolio ove fia cotta la Coloquintida, avvertendo per 
ultimo, cheè un gran fpecifico il pelo di Nacara , che è 
una Cappa Marina, 


Sterilità. 
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Mii, Spine Ventofe . 
Ilfucco d’Olivella applicato caldo allora che fono rot- 


-tele Spine Ventofe le fana tutte, contutto che fia guafto 


Y'oflo, comeinfatti è , e che abbiano exoftofi , hype- 


farcofi, oqualiinquealtro Sintoma, applicato con pa-. 


zienza, e per qualche tempo. À 
ga Ser. 


9I 


. Serve anco favar la parte piagata col Vino bollito 
gon il regolo di Antimonio, 0 fuo Vetro, econ que- 
{to folo ne hò veduti molti fanati. Si intenda però ; che 
fi devono efpurgare le parti interne, e corrifpondere cori 
efatta dieta. x 

Suffocazioni Uterine , vide Utero offefo. 
Tenefmo è 

- E’ quefti un male, che fuole venire dopo le  Dia- 
ree, e fluffi longhi con premiti dolorofi, e continui , 
e per fanarlo bafta cuccire in un facchettino di tella delle 
foglie di Quercia , e cuocerlein acqua calibeata ; ed ap- 
plicatlo tepido al ceffo, replicandolo. Così anco l’An- 
ferina ; il Verbafco, eleloro foglie cottein Latte ca- 
libeato è ed acqua. | 

| Tigna. 

Il Seme di Nafturzio acquatico polverizato ed unito 
con poca affongia aplicato, e replicato fana ficuramen- 
te tanto più fe fono de’ Fanciulli. 

Altro. Si fà cuocere ‘un oncia di fior di Solfore in 
4. oncie di Olio di Tartaro fatto per deliquio, il Solfore 
fl fcioglie , e l’Olio viene rubicondiffimo , fi aggionge pa-- 
xi pefo d’Olio di Amandole dolci, ed a fuoco leggero fi 
unifce tanto che fà quafi un Sapone, fi leva dal fuoco ; 
e fi ci pone un quarto d’oncia d’Olio di Lauro ; ed un ot- 
tavo di fpico diftillati, e mefcolato fi conferva. Non v'è 
Arcano a mia notizia che fuperi quefto nella ficura , e 
follecita fanazione di un male tanto oftinaro . Prego ogni. 
Profeflore ad ufarlo fe brama gloria. 

Tifici, e loro agiuti. 

Il Re de vegetabili , che anco fi chiama Oro vege- 
tabile è.il Zafarano, che con ragione merita il tito- 
lo di anima delli Polmoni, perche dà tanto foglievo 
a Tifici eda loro maliche non v'è vegetabile migliore ; 
il modo di nufarlo è in foftanza od unito col belgioino ; 
mirra, e fpermaceti, o mefcolato con qualche eftratto 
di ginepro ; o col Vino bianco dolce fecondo it cafo fino 
in dofa di mezzo danaro ,, ed anco più; o pure fl dà 

agg in 


83 
in tintura, ed ilmeftruo più capace a fcioglierlo tit: 
to è l’acqua che geine dalle Vitì allorche fi potano; 
paffandola per Alembico. FERRI), | 
‘Altro. La Polvere d' Edera Terreftte data con la 
{ua aecozione fatta in acqua; e mele all’ufo del The 
è preziòfa, avvertafi, che fe l'Edera ‘Terreltre bolle 
perde tutta la fia arsività che confifte in ‘un'efluvio 
volatile tenuiffimo ficche fi adbperi come fi è detto ; 
e fi replichi perché è cofa certa» 
Altro Arcano Antiphtifico. pa 

Prendi Sal di Saturno due oncie, Vitriolo di Marte 
oncia una fi trituri il tutto fi unifcà ed in vafo di Vetro fi 
fonda ritnanendò finchè fi afcivitti è poi fi trituri; e 
con fpirito di fior di Sambuco fi cavi tintura rubi- 
condiffitma , che ridottà a giufta confiftenza fi adopera 
indofadi Ie.in 26. goccie con decozione di fandali rof- 
fo, ecitrino, ed edera terreftre ; e fireplichi per cofa 
ficura . PESA Rei RIO dI 

Veggafi cìò che fi diffe della Febre Etica; efi aplichi 
anco a quefto incomodo. 


ia Tofe fecca . pi 
Si cuocino le tape finche principiano ad intenerit. 
fi, efi gettala decozionè; fi tagliano le rape, fi ag- 
gionge nuov'acqua , e del uve paffule , e de fichi fec» 


“chi, edeljujube, fi cola la decozione 3 e fi beve fpeflo 


ben calda. | Pe ci | 
Altro. Le carobe bolite în acqua di fior di fambuco , 6 
di ninfa, e deglutita la decozione pian piano a forfi è 
fpecifica:; così alle fauci irritate , evoce atona ; li latini 
lechiamano Siliques, e fono le Guainelle di Napoli. 
Altro. Quando fuccede la toffe fecca pet afprezza éfal. 
fedine delle linfe il temedio più pronto è la polvere di 
draganti prefa più volte con la decozione di Altea , 
perche quefta fana anco quelli che non poffono efpur- 
gar per fputo ciò che irrita li polmoni ; € fia troppo flui- 
do, enonabbia corpo da refiftere alla preffione de’ vali. 
Nota bene è fia per avifo. 
Ù: TUumeri . 


Tumori . | 3 
E contro l’iftituto di picciol lettera il difcotrere de' 
Tumori, bafterà adutigue accennare per qualche tu- 
more particolare ; arico particolare la cura ; e dar a ve- 
dere in che modo |’ Effipirica fi ferve alla di lor gtiarig- 
gione pet foftenimento dell’ affunto è e lume de' fe- 


guaci. 1 è: 
i Tumori difficili a fupurerfi. — , 
Cipolle bianche tagliate fottili , foglie di fambuco e di 
cerefolio, fi pongono così fenz” acqua in un piccolo pi- 
gnattino a poco foco , € fi van rimenandòo finche fian cor- 
te, fi pefta il tutto; e fi unifce farina di Lupini, pol- 
vere di nido di Rondini, lievito di Pane, e Zafarano 
un poco » fe non hà Umido a baftanza fi unifce unt poca 
dibutirro vecchio, efi fa empiaftro , che non fi può ab- 
baftanza lodare. ATA, 
Tumori riffolverli . 
Allora che non fono anco radunate le materie può 
tentarfì la rifoluzione de’ Tumoti , con la radica di 
Brionia, di Rafano Silveftre, e Sapone uniti affieme in 
forma d’Empiaftro. Così fa la Termentina agitata. con 


lo fpiritodì Sale Armoniaco , e diftefa sù pelle applicata 


alla parte. | 
Tumori acquofi 
Come fono gli Edemi, l’Idrocelle, ed altri tumo- 
ri che reftano dopo le artritidi; ed Erifipole . Si pe- 
ftano duelibre di Lumache fenza fcorzo ; che fiano ot- 
timamente pefte, e fi aggionge feme di Catvo quat- 
tro oncie, fimo di Capra una libra, e fipefta ni nuo- 
vo finiffimamente, poi fi applica alla parte, anco ful 
Ventre degli afciti abbifognando , e loro fcroto, e fa 
‘meraviglie. au 
\ Tumore de’ Tefticoli, o per Contufioni, 0 per Gonoree. 
‘Farina di Fave 3. Oncie , polvere di feme di Co- 
mino vn oncia, aceto ftillato , ed Acqua femplice due 
oncie per forta fi cuocìa con un poco di litargirio , 
e fi fà empiaftro chefi aplica caldo ; e fi replica. & 
n. 
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Vajolo . 


Allorche fi vede che ftentano a venir fuori fi da una 
larga decozione di fichi fecchi, e lentichie, e rafura di 
Corno di Cervo, quando però non abbiano fluffo, nel 
qual cafo non fi adoperino li fichi fecchi. 

Facilita moltiffimo , e folecita la guariggione del 
Vajolo a Fanciulli la Polvere di Seme di Napo , e 


di Nafturzio acquatico , data nelle pappe, e la deco- 


zione di Semi di Acquileja gli efpelle à meraviglia 
anco negli adulti, così la Polvere, o vero l’Effenza 
di Caftoreo, 

Per preffervarne poi l’occhi, ed il volto fi tocchino 
fpeffo con la ruta, efi ongaintorno al collo con fuo fuc- 
co , € fifacci ogni mattina per Arcano. 

Succede anco talora che danno li Vajoli al petto , e 
fanno temere aflai de’ Polmoni , ficonofce ciò dalla toffe 
che hanno gli Infermi, ed aridità del Palato con l’anfie- 
tà del refpiro , allora conviene la decozione di fcabiofa 
unità al fuo fciroppo fatto più tolto col miele, che col. 
Zuccaro, e replicata fana fenz’altro. i 

| Macchie che lafcia il Vajolo. 
Se fi defidera che faccia poca impreftione il Vajolo con- 


‘viene daresalli Infermi d’effi la Polvere di Mirra, e fe ne 


vede l’effetto, ma cafo chenonfi avefle avuta tale pre- 
venzione , fiabbia per Arcano che non ha pari in quefto 
cafo l’acqua detta di mille fiori che fi diftilla dal fimo vac- 
cino pafcolanti li prati il Mefe di Maggio, così fa il fiel 
bovino pur ftillato, cheaplicati, e lafciati afcinttar da 


fe aftergono il volto, elevano il roffore, ed altre mac- 


chie con tutta follecitudine . 
Vena paffata nel cavar Sangue . 


Perlocche fia punto nervo yo tendine di fotto, € ne. 


fucceda dolore , è gonfiezza fi aplica la radica frefca del- 
a confolida maggiore parti due, foglie di Bettonica 
“arteuna ben peftateaffieme , e fe non fi puo aver la 


idica frefcafradopera la Polvere cotta in poco di Vino, 


| peftata:conil'Erba come fopra. 
Mi n \ 


a Ves. 
LÌ det Td 
MEZ, 
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E © Vermini dell’Ubillico . © 5 

Succede talora ( quantunque di rado ) che nell’Ubi- 
fico de Fanciulli fi genera un certo Verme ; che’ gli 
da dolori, e fimanie indicibili fi dibbattono , fi fcar- 
nano che pajono amalati, e fe ne muojono  fenza fa- 
perfi di che tale, per afficurarfi adunque fe l’anno 
fi aplica la fera sù l’Ubilico un picciolo pefciolino , e 
i lega, fe la matina è rofcicatoècerto che v'è ; allo: 
ca fi remedia così. n. DI, 

Si onge l’Ubilico con mele, poi fi prende uno fcor- 
zo di Noce votato, fi riempie di Polvere di Sabina ; 
e vetro pefto, fi aplica; e fi lega, e fi lafcia per un 
giorno intiero ; fireplica così un altra volta , e baftà ; 
perche il Verme muoja. 

| Verme del Cuore. 

Anco nel Pericardio del Cuore vengono li Vermini 4 
e fi conofce dalle fpeffe Iypotimie } da pungimenti loca- 
li, alterazioni immoderate di polfo , ed altri fintoini 
molefti, alla guariggione del qual male è ftato ritrova- 
to ficuriffimo il fucco di fcabiofa prefo in dofa di 3. in 4. 
oncie con brodo della fteffla Erba , e replicato ogni dì fia 
tanto che cedano affatto li detti Sintomi. E Arcano che 
mi hà fatto diverfe volte onor fingolare. . si 

Vermini, Serpi, Rofpt, 0 qualunque altro infetto 
che.ff abbia in Corpo. . | 

E fpecifico il fucco di radica di Brionia ,.e di ra- 
dica di Ireos, parte cuguale la dofa è vin quarto d’on- 
cia anco mezz'oncia, e ne’ Corpi robuifti fino ad un 
oncia per volta prefo nel-brodo, nè fi facci meravi- 
glia chi legge che in Corpo noftro ci. poffano efiére 

erpi ,. Rofpi, ed altri infetti, ma lega PEfemeridi 
Germaniche, e li Mifcelanei degl’Academici di Vien- 
na, ed altri Offervatori, e ne vederà replicati cafi , 
fentafi Ettmuller Phitologia cJafle terza, il Talio nel- 
la Claf. feconda, il Freitagio ®I cap. 37. il Bartolino 
alla offervazione 10. dellà quarta Centuria , ed altri 
molti che per brevità fi tralafciano. — “© i 

A Ver 
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A Vermini sì de Fanciulli , che in og n d'altri. 
Sopra quanti Medicamenti fi poflano fabricare , egli è 
valevole, ed innocentiffimo l’Ettiope Minerale, che fi 
fabrica macinando un’oncia , e mezza di fior di Solfore 
con un oncia di Argento vivo inun mortaro di Pietra , 
fino che fia fatto tutto in polvere negriffima la dofe è me- 
zo danaro fino aduno, o in polpa di Pomo. cotto , 0 
qualche Conferva. | Mir è 
Vertigini, e fpecialmente de Vecchi . 

La tintura di Zenzero fatta in acquavite data la fera 
“avanti colcarfì in letto è ottima, replicandola, perche 
corrobora lo Stomaco, leva le inapetenze , e guarifce lo- 
to fimili incomodi. 

Alla Vertigine Amuleto . È 

La Ninfea dal fiorgiallo racolta nel punto che il Sole 

entra in Gancro + e feccata , poi appefa al collo ficura- 
mente leva la Vertigine cofa che non fà in qual fi voglia 
altra ora, contrafegno ben evidente che poflono molto 
leinfluenze fuperiori nelle facoltà de” Semplici. Averel 
potuto efponere per ogni male di fimili fegreti di Erbe , 
di Legni, di Animali che raccolti, 0 prefi a punti di 
Stelle fanno meraviglie , ma perche da tutti non fi in- 
tende che cofa fia Aftrologia , e molti fono tanto ftolidi» 
che deridono fimilicofe , per quefto non hò volfuto get- 
tar perle. 
Vagina dell’Utero rilafciata.. 
" Quei Calli che fi ritrovano alle Gambe de’ Cavalli 
intieri fi legano con uno fpago , e fe ne pone uno 
nel collo rilafciato legando il capo dello fpago alla 
cofcia, e fana. 

Altro. Un Uovo marcio fi pone in una padeletta 
di fuoco, e fi fà ftar la Donna à gambeapertea ri. 
ceverne il fumo che nonfappia l’efito , perche l'Uovoa 
fi fpezza , e fa uno fcoppio gagliardo, e n'efce un fe- 
tore oribile + Aall'improvifo rumore naturalmente fi ri- 
tirano li Nervi; e l’Utero va al Inoco fuo, e per lo 
fpecifico fetore guarifce. È 

te 


Uterino Angolare . 7 

Il Puleggio cotto nel Vino; edacqua, e miele, beuto 
più volte afterge l'Utero., promove li tributi lunar], e fa- 
na varjmali, così fa l’Artimifia rofla avertendo nel rac- 
coglierla di ftrappar.le foglie all'ingiù . Così il Serpillo , 
e fua acqua fpiritofa.; tanto piùfe farà fatta con l'unione 
del Saffafraflo ; Si tacciono le altre per brevità . 

Vomito Violento . Li 

Principalmente nelle Febbri con anorexia (quando fue- 
ceda da troppo fangue.) Si prenda acqua di menta due 
oncie, fucco di Cotogni un oncia > Spirito di Vitriolo 
fei goccie , acqua di Canella mezioncia è o pure efenza 
di Canella una goccia, 0 due, un pocco di Zuccaro fer» 
ve;per una dofa , che fi replica al bifozno +. i 

‘Altro. Si cuocino li Cotogni nell’aceto fortiffimo fi pe- 
ftano , e fi aggionga feme di Senapa , € Polvere di Garo- 
| fali un poco per forta , fe ne fa empiaft:o che fi applica 
caldo alla bocca dello Stomaco. 

l’olatiche , o fiano Erpeti. 

L'Olio di frumento applicato due , o tre volte il di è 
ammirabile , così la Radica gi Lingua Bovis contufa ; ed 
applicata , Così il falivo del mattino maflime dopo ef- 
purgata la bacca ; ed il petto. , e refpirata aria pura appli» 
cato fana , così felici fempre più fiano quelli che il conof. 
cono, e che fanno farne terra , ed indi vera quinta cflen- 
za, conlaquale, e debita Carne fi fa un brodo molto 
graffo, che confola l'oma nelle due cofe più impaortan- 
ti finche vive, e lo rende contenta d’ambe le Nature. 

Eccoci gionti al fine dell’Alfabetto de fegreti Me. 
dicinali . e Leti 
I Alcuni Segreti Chimici familiari al’ANONIM 

| nelle fue Cure Empiriche. 

NOA confèrvarò l'ordine Alfabetico nella eften- 

& fione di quefti pochi Arcani Ghimici y perche non 

lo permette il numero; Avvertafi che non ‘oftante fia- 

no di così poconumero ; fono pero preggiatifimi, e da 

più efperti Chimici defiderati fin ora in darno. Pri cala 

| mi- 
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Amîco, e cortefe Legitore , ‘è iidn [prezzare con invi: 
diofa malignità cofe sì fcielte , che fe viene, che forfi è 
te non piacciano , ciò nonfarà di tutti, dà tù a prò del 
Mondo cofe migliori”, efoffri. |’ 
. Mefiruo fenzapari. 

— Sotto nome di Meftruo s'intende’ ogni liquore o na- 
turale, odartificiale, che baftia fciogliere , o tirar tin- 
ture da’ corpi ; il prefente è uno de più rari, e de più va- 
ita RA FB 10 I ta tie 

Si unifcono eguali porzioni di retificatiffimo fpirito di 
Vino, edi fpirito fottiliffimo di Ofina, e l'unione ff 
coagula per fimo, e per bagno in'digeftione fi circola, poi 
fi diftilla affieme, efi conferva «| 

Quefto eftrae li Solfori radicali da Metalli Calcinati ; 
dopo aver loro feparato col folo Aceto ftillato qualche 
folfo combuftibile fe l'hanno , e di quefto mi fervo pet V° 
olio dolce di Venere, detto con ragione: Zgis Veneris 4 
Ens Veneris. Bafe vera dell’impareggiabile remedio Mer: 
curio Diaforetico d’Elmonzio. 

na Butirò, e poi Oliodi Talco. 
‘ Gorre fodaopinione, che finora per anco non fi fia 
“ritrovata l’arte di eftraere' dal ‘Talco quella foftanza 
oleofa, che tanto vien decantata per infigne cofinetico ; 
e molti affolutamente la negano. Io ‘per compiacere af 
publico , e per dar un faggio delle mie efperienze efpon- 
0 il vero modo di manipolarlo . Si prenda pet tanto 
Talco verde di Venezia raduto sù pelle di pefce, e paf- 
fato per finiffimo fetaccio libbre rs. 0 20.6 non meno. ff 
ponga in un caneftro di Vinchi bianchi circondato den- 
tro da un panno di lino dibuccata , e che abbia 3. 0 4? 
piedi eguali di legno alti mezzo palmo. Sia il talco all’ 
altezza di 4.dita trasverfali, edindiftanza di mezzo pal. 
moaldi fopra.ci fi addattàno de Vinchi, acciò foltefi- 
gano un panno lino a quattro doppj inzuppato d’acqua’; 
e poi fpremuto. Quelto tale caneftro ft colloca în una 
cantina umida per 4. 0 s.insfi maneggiandolo ‘ogni dî 
con paletta di legno pulito con ogni efatta diligenza ; e 

i così 


eosì fi putrefà , lo che fi conofce alla ellevazione della ma» 
teria, al colore, ché diviene giallotico , ed all'odore , per- 
che fiutandolo fi fente appunto l’ acido del lievito del Pa- 
‘ne .. Ridotto a quefto fegno fi pone in un calaaro pulito, 
e ad ogni libra , ch'era il'Talco fi agginngono due cncie 
d’ottimo Aceto ftillato ; indi fi paffa in Storta di vetro. 
ben lutata , ‘e capàcey e adattatovi un buon recipiente fi 
diftilla per li gradi delfuoco:, primo efce I° aceto:di poi 
it vero olio di Talco, ponderofo quanto il Mercurio, e 
di color di Fuligine , il tutto fi rettifica per fiortino più 
picciolo ; e feparato l'aceto efce il detto olio, che perre-. 
plicate rettificazioni vien lucidiffimo, pefante , ma pre- 
ziofo, e perlecarni, e perle perle. > pete” 
Mercurio di Antimonio. n 
Regolo femplice, o Marziale parte 1. Sale Armonia» 
co, e Sal di Tartaro a parte 2.macina ftrennamente per 2. 
o 2. di, poidigerifci con orina , indi diftilla aggionta fcas 
lia di ferro, edefceilMercurio , così fifà dell’ Argento — 
calcinato, e tirato il Solfoconlo fpirito di Vino Armo- 
niacato. Così fi fì del Rame, ma avvertafi; che li due 
Sali fiano puriffimi , echela robba fia macinata impalpa-. 
bile per 3,dì., ed ancopiù. STR ORTO DEI 
E Tintura vera di Coralli. ©» —. 
Si calcinano col Vetro uftorio al Sole li Coralli; € con. 
Spirito rettificato di‘Tartaro folubi!le fi fciolgono, la: folù. 
zione filtrata fi diftilla., ed ilfondoti fcioglie. con fpirito 
di Vino, eficircola, e conferva a giufta confiftenza di 
tntura.. ;- + INDI O bi si 
vot une 100" Pera'preparazione d’ Opio. lat bi 
:‘*Opio una libbra acqua quindeci,o venti libre ; fi fcio- 
glie, eperpezza fi cola fvaporandolo, indi fi aggiunge 
nuov’ acqua; eper6. 0 9. volte fi replica , e così con dl 
acqua fvaporano tutti li fumi narcotici dell’ Opio ; e refta 
‘un'Arcano fenza pari, in ogni febre , ed inegni otgalmo.. 
CREME NI /0) SAZZA: % © Gemma Vite, Li mi gi 
- Col resolo Marziale otto oncie , un’oncia d’ Oro, edue 
diCroccofafibiledi ferro , per fufione fi fa una M prceali 
(A che: 


the pofta in Vino lo rende putificante univerfale di tuttà 
la mafia del fangue, la dofa del Vino è di 4. onzie per 
‘volta ; efanaradicalmente: tutti li mali di replezione; 
prendendolo tante volte fino che non purga più gEla, 
detta Medaglia conferva fempre la fua virtù. ah 
Gio sti Vero Qlio di Canfora» 53 
‘ Anco quefto è rariflimo;e di difficile manipolazione pit. 
te è veriffimo , chefifa così. n 
Canfora Gnzie tre, Bolo Arnieno una libbra unito fidi. 
ftilla , lodiftillato con nuovo bolo fi rettifica, ;è ciò per 
3.0 4. volte nonitancandofi ; € coriténtardofi del poco . 
fi Oro potabile del Borri, .. gole 
$i calcina l'’Oro d’ Ongari ; od altro ottirno per amal. 
&ama, eben calcinato fipone in mortaro di Porfido con 
un bicchiero d’ acqua di nevefiltrata; fi macina ftrenue- 
inente fino che l’acqua della neve abbi pigliata una certa 
tintura d’oro; ciò fatto fi decanta l'acqua ; e fe ne ag- 
giunge dell’altraà ; triturando dinuovo come fopra ; e de- 
cantando ; € fi replica tante volté finchè fi vede, che l' 
acqua non piglia più colore; tuttè l’acque filtratte fi di- 
arena per bagno, edxalla imatetia ; che reftà 
ful fondo fi vinifce pefo di Nitroaèteo; e poi con ottimo 
| Spirito di Vino fidigerifce tante volte diftillando ; fino 
che la tintura dell’ Oro afcenda con lu Spirito , che fi con- 
ferva inampollette ben,chinfe og] arcano fenza pari in 
ogni male ,. equefto è quel d’eflo.;. che a meraviglia fana , 
ogni indifpofizione. i G&G) | | 
SA i. Neve d° Argento. ., MER 
"Regolo fatto fenza fali 6: onzie; Argento finiffimò 
tin'onziadi uniifcono pet fufione } fi gettano, e..fi polve- 
rizzarò , e per aludelli fublimatorj fi fublima con diligen- 
za; eficonferva pet arcano cefalico innarrivabile . 
. Eletro Mitterale: IPO) È 
Verde rame Sale; Vitriolo ; tre 6nzie per forte ; 
Mercurio una libra; Aceto 4. libbre, in una padella di 
ferro bolla ‘per fino che il Mercurio fia coagulato , ri- 
menandolo intanto con fpatola di ferro, dopo di che fi 
ad avi 


lavi phi volto fadithefia fico; fedeli sll' 1512 pet 
una notte ;. e fi indurifce come metallo . Si fonde allora 
una mezza libbra di Regolo Marziale 4 e fe gli unifce 
detto Mercurio coagulato; e tutto fufo fi getta in im- 


pronti di Medagliè; odaltro, equefto ferve.col folo.te- 
merlo adoffo ; \clie tocchi la carne per fanare tutti ly mali 


cutanei; e peridifendere d'aftaccarli; oltre infinite altre 
roprietà meravigliofe ; che ad un buon' intenditore .ba- 
a il modo per poter unire il Mercurio con l' Antimonio, 
cofa tanto ardua; etanto defiderata nell'arte. 
«0 «Vero Saldi Tartaro Volatilizato; — sa 
Sal di Tartaro fatto per deliquio , e criftallizato ; ret- 
tificato 3..0 4. volte; vi g.unalibbra ; Spirito di Tarta- 
ro rettificato due, o tre volte una mezza libra } fi infonde 
pian piano lo S$pitito-ful Sale; fi digetilcè per bagno ; e 
per cenerefi diftilla ; fulcorpo.che refta fi foprafonde al- 
tro Spirito di Tartaro ; e fi replica la digeftione ; je la di- 
ftillaziorie firio chè fia faturato.il Sale; lo che fi conofce 
dall’ uifcir., che fà lo Spitito della ftefla acidità , che avea 
quando fi ci pofe;ed allora fi hà ilcorpo del'T'artaro aper- 
to col fuo proprio Spirito efurino ;, che è di fua natura; 


qualcorpo conil mezzo dello Spirito di Vinofi volatiza . 


10, un Sale fplendente come la Canfora ; che facilmentefi 
fcioglie ; echè opera meravigiie: Queft' è tino de’ mag- 
‘giorì rimedj delmondo; edè il più occultato da tutti li 
.Chimici ; Si legga Elmonzio ; Pietro Fabri ; ed altri in- 
finiti, ma nefluno fedelmentelo defctive ; Io ne hò vol- 
futo publicar la ricetta ; perche poflano certi fofiftici efti- 
matori di fe ftefii vedere, che nonèimpoftura la volati- 
lizazione de Sali fili, eche nonèlimitato il fapere in ef: 
fi foli. ia ti osa AE o 
Arcano Simpatico del Sangue Umano . 

A confufione di quelli; che negano la Simpattia, e 
confirmazione de’ fuoi fegiiaci efpongo qui il vero modo 
di fabricare quefto Arcano tanto ficuro per tanti, e sì 
diverfi Mali. DI; as aci DI 

Si prenda Sapgite Umano cavato da Vomo fano robu- 

; Li di dj 
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2 È i 
fto tà giovine feccatò E. libbra, Vitriolo dî 
Venere fedici libbre fi macina ‘affieme per 8.0 Io. ore con: 
tinue, e fi diftendasù piattidi terra fina al Sol Lione 
‘per tutto un mefe rimenandolo ogni dì , e ferbandolo la 
notte dal fereno, e cuftodendolo'dalle pioggie ed intem» 


| eo paffato il detto tempo fileva, e fi coftodifce al 


‘bifogno, eflendo molto più attivo della femplice polve- 
re Simpatica . , | 
d Acquila de Filofofi primogentita della Natura. 

Due Sali fi ritrovano amendue nati dallo fcioglimen- 
to di Miniere Mettaliche fotteranee, un verde, e l’altro 
bianco , che uniti partorifcono l’ucellino d’Ermete con 
foavità di connubio, che tanto nelle malattie quanto 


mella metalica fa meraviglie: l'han tenuto occulto tutti 


li Filofofi più cauti, e fotto vwarj ofcuri veli ce ne han da- 
to cenno, ma perche è impoffibile intendere li loro Enig- 
mi fenza l'afliftenza di un fedele amico io voglio prender 
“fe veci di quefto , e fervir chi merita, i 
La Grifocola ; ed il Golcotare il tutto fanno uniti, 
fevati, ed imbeuti più volte del loro fteffo fudore fino 
che pariorifcono l’ermafrodito gloriofo fate gemino del- 
Ja natura, che anima il Mercurio inanimato, che feda 
‘iftantaneamente li fuoi moti come anche quelli del 
fangue . | 
‘Jo per me con quefto che è il maggior de* fegreti in- 


“itendo chiudere il foglio, perche è impoffibile , che bio 


pofsa dir cofa migliore: Sele fcritte cofe piacciono fi ri- 
cevano con godimento , fe difpiacciono a qualcheduno 
reftaluoco nel Mondoa fcriver meglio . e lo faccia, che 


30, eglialtrigoderemo. In tanto quefte poche, ma fe. 


deli fatiche che io dedico al merito di chi le aggradifce', 
e mi replico. | 
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